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VARIANTE PARZIALE 35 
(redatta ai sensi del 5° comma del’art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i.) 

 

PROGETTO PRELIMINARE 
 



 
 

Situazione: 
 
- P.R.G.C. approvato con D.G.R. n° 30 – 71 del 24.05.2000 pubblicata sul B.U.R. n° 23 del 

7.06.2000 
- Variante Parziale 1 adottata con D.C.C. n° 67 del 29.11.2000, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 10 del 13.02.2001 
- Variante Parziale 2 adottata con D.C.C. n° 11 del 13.02.2001, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 26 del 12.04.2001 
- Variante Parziale 3 adottata con D.C.C. n° 18 del 15.03.2001, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 51  del 19.06.2001  
- Variante Parziale 4 adottata con D.C.C. n° 78 del 26.07.2001, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 89  del 20.09.2001 
- Variante Parziale 5 adottata con D.C.C. n° 01 del 16.01.2002, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 23  del 21.03.2002 
- Variante Parziale 6 adottata con D.C.C. n° 32 del 15.04.2003, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 124  dell’11.12.2003 
- Variante Parziale 7 adottata con D.C.C. n° 69 del 17.07.2003, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 1  del 29.01.2004 
- Variante Parziale 8 adottata con D.C.C. n° 25 del 31.03.2004, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 58  del 27.09.2004 
- Variante Parziale 10 adottata con D.C.C. n° 24 dell’8.02.2005, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 76  del 18.07.2005 
- Variante Parziale 11 adottata con D.C.C. n° 26 dell’8.02.2005, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 78  del 18.07.2005 
- Variante Parziale 12 adottata con D.C.C. n° 79 dell 18.07.2005, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 1  del 17.01.2006 
- Variante Parziale 13 adottata con D.C.C. n° 3 del 16.01.2007, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 96 del 06.11.2007 
- Variante Parziale 14 adottata con D.C.C. n° 53 dell 30.05.2006, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 15  del 18.02.2007 
- Variante Parziale 15 adottata con D.C.C. n° 106 del 27/11/2007, definitivamente approvata con 

D.C.C. n° 44  del 23.06.2009 
- Variante strutturale di adeguamento del Piano Regolatore Generale al Piano Stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) per il Torrente Versa adottata con D.C.C. n° 49 del 29/07/2008, 
definitivamente approvata con D.C.C. n° 80  del 25.11.2008 

- Variante Parziale 16 adottata con D.C.C. n° 52 del 30/07/2008, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 82  del 25.11.2008 

- Variante Parziale 17 adottata con D.C.C. n° 70 del 21/10/2008, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 13  del 12.02.2009 

- Variante Parziale 18 adottata con D.C.C. n° 14 del 12/02/2009, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 45  del 23.06.2009 

- Variante Parziale 21 adottata con D.C.C. n° 52 del 28/07/2009, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 88 del 16/12/2009 

- Variante Parziale 22 adottata con D.C.C. n° 53 del 28/07/2009, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 89 del 16/12/2009 

- Variante Parziale 19 adottata con D.C.C. n° 14 del 23/03/2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 36 del 12/07/2010 

- Variante Parziale 23 adottata con D.C.C. n° 10 del 25/02/2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 37 del 12/07/2010 

- Variante Parziale 24 adottata con D.C.C. n° 17 del 30/03/2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 39 del 12/07/2010 

- Variante Strutturale al P.R.G.C. “Definizione delle previsioni per il riuso degli immobili in corso di 
dismissione da parte dell’ASL AT”, approvata con D.G.R. n° 8-1317 del 29.12.2010, pubblicta 
sul B.U.R. n.ro 1 del 5.01.2010 

- Variante Parziale 25 adottata con D.C.C. n° 69 del 4.11.2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 45 del 26/07/2011 

- Variante Parziale 26 adottata con D.C.C. n° 53 del 23.09.2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 22 del 18/04/2011 



- Variante Parziale 27 adottata con D.C.C. n° 56 del 28/10/2010, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 23 del 18/04/2011 

- Variante Parziale 28 adottata con D.C.C. n° 59 del 1/12/2011, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 4 del 6/03/2012; 

- Variante strutturale di adeguamento del Piano Regolatore Generale al Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvata con DGR 28.03.2012 n. 7-3608 come 
successivamente integrata con DGR 15.10.2012 n. 27-4737; 

- Variante al P.R.G.C., redatta ai sensi del comma 3 dell’art. 12 del D.Lgs. 387/2003, approvata 
con Determinazione Dirigenziale Settore Ambiente della Provincia di Asti n° 3034 del 
15/06/2012; 

- Variante Parziale 30 adottata con D.C.C. n° 48 del 19/12/2012, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 3 del 28/02/2013; 

- Variante Piano delle Aliennazioni e Valorizzazioni Immobiliari 2013/2014/2015, art. 16bis LR 
56/77, approvata con D.C.C. n° 19 del 2/07/2014; 

- Variante Parziale 31 adottata con D.C.C. n° 47 del 9/12/2014, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 21 del 31/03/2015; 

- Variante Strutturale per le previsioni di insediamento nei nuclei frazionali, adottata con D.C.C. 
n° 51 del 4/10/2011, definitivamente approvata con D.C.C. n° 52 del 16/12/2015; 

- Variante Parziale 32 adottata con D.C.C. n° 53 del 17/12/2015, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 28 del 26/05/2016; 

- Modifica normativa ai sensi del comma 12 art. 17 della LR 56/77, approvata con D.C.C. n° 38 
del 27/07/2016; 

- Variante Parziale 33 adottata con D.C.C. n° 37 del 27/07/2016, definitivamente approvata con 
D.C.C. n° 61 del 28/11/2016; 

 
 

Testo coordinato delle Norme tecniche di Attuazione vigenti con evidenziato in carattere corsivo sottolineato 
le introduzioni ed in carattere barrato gli stralci determinati dalla presente Variante Parziale 35.  

 



ARTICOLO 3  
 
DEFINIZIONI 
 
Altezza delle costruzioni  (H) 
 
1.1  Ai fini del calcolo delle volumetrie esistenti, l’altezza degli edifici è data dal rapporto tra lo sviluppo della 

superficie dei prospetti ed il perimetro esterno del fabbricato. Per la determinazione dello sviluppo dei 
prospetti, la loro altezza è quella compresa tra la linea di spiccato e l’estradosso, se obliquo o curvilineo 
alla sua quota media, del solaio di copertura dell’ultimo piano abitabile. Ai fini della definizione 
morfologica degli edifici l’altezza è quella misurata tra la linea di spiccato e la linea di imposta della 
copertura a falde o del cornicione della copertura piana; nei terreni in declivio, per i locali seminterrati, 
per il calcolo dell’altezza non si dovrà tenere conto della porzione di fabbricato che presenti solo un 
fronte fuori terra e cioè quello in cui sono previsti gli accessi ai locali del piano medesimo. 

 
1.2  Dal computo delle altezze devono essere escluse le opere accessorie di natura tecnica che si rende ne-

cessario collocare al di sopra delle linee di imposta, quali sono i vani per i macchinari extracorsa degli 
ascensori, i camini e le torri di esalazione, i torrini per le scale d'accesso alla copertura, e le altre ana-
loghe opere. 

 
1.3  Gli articoli 12 e 13 delle presenti norme regolamentano in via generale le altezze in rapporto alle 

distanze dalle strade, dai confini e tra fabbricati. Le tabelle allegate alle presenti norme per ciascuna 
zona individuata prescrivono altezze massime per i fronti degli edifici da osservarsi in caso di rilascio di 
permessi di costruire non subordinato a S.U.E.; le suddette altezze potranno essere variate 
nell’osservanza delle norme stabilite in via generale in sede di definizione di S.U.E. d’iniziativa pubblica, 
nel solo caso degli edifici ed impianti pubblici e di interesse pubblico, purché congrue ai caratteri 
morfologici dei tessuti circostanti l’area oggetto d’intervento. 

 
1.4  Le coperture a falde devono avere pendenza congrua alla tipologia del manto di copertura previsto e 

comunque non superiore al  51%. 
E' consentita la copertura di edifici con tetti a falda unica, purchè il fronte interessato dal colmo di co-
pertura non prospetti su spazi di pubblica fruizione, quali strade, piazze, giardini, parcheggi ed altri 
servizi pubblici. 
La formazione di abbaini e/o lucernari, aventi superficie aerante e/o illuminante non superiore a 1,5 mq 
è consentita nella quantità massima di uno ogni 30 mq di superficie di falda misurata in proiezione 
orizzontale; non sono soggetti a tali limitazioni gli interventi funzionali al recupero dei sottotetti ai fini 
abitativi di cui alla L.R. 21/98, che devono essere in ogni caso contenuti in numero e dimensioni 
necessari e sufficienti al rispetto dei requisiti minimi di aeroilluminazione naturale dei locali abitabili. 
Gli abbaini dovranno avere superficie in pianta non superiore ai 5 mq al lordo dei muri perimetrali, 
copertura con manto del medesimo materiale di quello delle falde su cui insistono, ovvero in lamiera di 
rame, nel rispetto di tipologie prevalenti in zona, quando esistenti, nonché di norme igieniche e di 
sicurezza regionali e statali ed in particolare della distanza dai camini delle centrali termiche. 
Negli edifici con coperture a falde è altresì consentita l’apertura di terrazzi con prospetto contenuto nella 
sagoma e con parapetto mascherato dalla falda di altezza minima 1,10 m, per  un massimo di 
superficie pari al 5% 10% di quella delle falde (misurata in proiezione orizzontale) della porzione 
sottostante di proprietà dei richiedenti ma comunque non superiore a 12 mq 18 mq, purché al servizio di 
locali legittimamente autorizzati come abitabili; nel caso suddetti locali siano al piano sottostante il 
calpestio del terrazzo, dovranno essere collegati al terrazzo stesso attraverso un disimpegno coperto e 
delimitato fisicamente non superiore a 4.00 mq da ricavare all’interno del sottotetto. 
Nei Centri Storici e negli ambiti di conservazione, la formazione di abbaini, di norma ammessa se non in 
palese contrasto con il carattere architettonico dell’edificio oggetto d’intervento, dovrà garantire la tutela 
dell’ordine architettonico della facciata, rispettandone le simmetrie, in particolare per interventi relativi 
ad edifici di pregio; su spazi pubblici e strade, la costruzione di terrazzini è consentita esclusivamente  

se rispettata la relazione h  1,5 di L, dove h è uguale all’altezza dalla linea di spiccato, della linea o 
cornicione di gronda dell’edificio interessato dall’intervento e L la distanza tra lo stesso fabbricato ed il 
filo edilizio dell’edificazione prospiciente. 

 
1.5  Ai fini della verifica delle condizioni di abitabilità, è considerata l'altezza interna media di ciascun vano. 
 
 Linea di spiccato  (Ls) 
 



2.1  La linea di spiccato delle costruzioni è data dalla linea di intersezione del piano del suolo sistemato con 
il piano verticale del singolo fronte della costruzione. 

 
2.2  Tale linea corrisponderà alla quota del piano della strada pubblica od a uso pubblico di accesso al 

fondo. Ove tale strada presenti pendenza, la quota predetta è data dalla media delle quote stradali 
corrispondenti al fronte dell'edificio. 

 
2.3   Qualora l'edificio sia arretrato, nelle aree pianeggianti, la linea di spiccato potrà discostarsi (in più o in 

meno) dalla quota del marciapiede o del ciglio stradale secondo una livelletta tracciata a partire dagli 
stessi non superiore al 10%, con il limite di metri 1,20; nei terreni in declivio, la livelletta di progetto 
potrà variare nella misura massima del 10% (in più o in meno) rispetto alla livelletta naturale del terreno.  

 
2.4  Gli strumenti urbanistici attuativi o i singoli permessi di costruire possono prevedere e consentire 

prescrizioni diverse rispetto a quelle dei precedenti commi 2.2 e 2.3 quando comportano soluzioni 
migliorative in rapporto alle specifiche condizioni orografiche ed ad un migliore inserimento ambientale 
degli edifici. 

 
Numero dei piani  (Np) 
 
3.1  Il numero dei piani di una costruzione è dato dal numero di piani agibili a destinazione principale o 

accessoria, compresi i piani a "pilotis" e quelli formati da soffitte abitabili ai sensi delle vigenti norme in 
materia, nonché quelli sottostanti  a tetti a falde inclinate determinanti Sup ai sensi del successivo 
comma 6.1 restando invece esclusi i piani interrati ed i piani seminterrati che emergono dal piano del 
suolo sistemato in misura mai superiore a metri 1,20; l'abitabilità è determinata con riferimento alla 
normativa, anche di regolamento comunale, vigente in materia. 

 
Distanze  (D)  (Dc - Df - Ds) 
 
4.1  Le distanze sono verificate quando i valori minimi prescritti sono uguali o minori del raggio della 

circonferenza tangente alla linea da cui si vuole eseguire la verifica ed avente  centro sul punto del filo 
di fabbricazione più vicino. 

 
4.2  Il filo di fabbricazione, ai fini delle norme in tema di distanze, è dato dal perimetro esterno delle mura-

ture, con l'esclusione degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei balconi aperti e delle 
altre analoghe opere, aggettanti per non più di metri 1,50. 

 
4.3  La distanza tra fabbricati è la minima distanza che separa i fronti finestrati da pareti di edifici antistanti, 

anche quando gli edifici si fronteggino solo in parte, così come disciplinata dall’art. 13 delle presenti 
norme. 

 
4.4  La distanza della costruzione dal confine è la minima distanza che separa il fabbricato dal confine della 

proprietà, così come disciplinata dall’art. 13 delle presenti norme. 
 
4.5  La distanza della costruzione dal ciglio stradale è la minima distanza intercorrente tra il filo di fabbri-

cazione ed il ciglio della strada esistente o prevista dagli strumenti urbanistici generali o attuativi, così 
come disciplinata dall’art. 12 delle presenti norme; ai fini delle presenti norme, il ciglio stradale è 
costituito dalla linea di limite della sede o piattaforma stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia 
veicolari che pedonali, ivi incluse le banchine e le altre strutture laterali alle predette sedi quando queste 
siano transitabili, nonché le strutture di delimitazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili). 

 
Superficie coperta  (Sc) 
 
5.1  La superficie coperta è la parte di superficie fondiaria costituita dalla proiezione a terra dell'intero corpo 

della costruzione, comprese le tettoie, le logge, i porticati e le altre analoghe strutture. 
 
5.2  Sono esclusi dalla superficie coperta gli elementi decorativi, i cornicioni, le pensiline ed i balconi aperti a 

sbalzo, aggettanti per non più di due metri dal filo di fabbricazione e i corpi scala esterni aperti su tutti i 
lati non addossati al fabbricato. 

 
Superficie utile di progetto (Sup) 
 
6.1  E' la superficie interna delle unità immobiliari che, per destinazione, caratteristiche costruttive e requisiti 

igienico-sanitari, determina carico insediativo ed è convenzionalmente assunta come quella compresa 



tra il profilo interno delle murature perimetrali e quello delimitante la distribuzione verticale ed 
orizzontale ad ogni piano della unità immobiliare stessa. 
Eventuali nicchie nelle murature, fatte salve le strombature di finestre e porte, devono essere 
evidenziate e computate quando di profondità superiore ad 1/3 dello spessore della muratura. 
Sono inoltre da computare come Sup anche le superfici nette di spazi accessori e/o pertinenziali non 
conformi alle caratteristiche dimensionali e costruttive prescritte per le superfici Sap, come definite al 
successivo comma. 
Le modifiche interne che determinano incremento della Sup e conseguente incremento del Volume di 
progetto, come definito al successivo comma 9, devono essere valutate in relazione al progetto 
approvato per gli effetti indotti sul carico insediativo al fine di valutare se configurino variazione 
essenziale ai sensi del primo comma lettera b. dell'articolo 8 Legge 47/85. 

 
6.2  La superficie netta (Sap) di spazi/vani interrati e fuori terra che, in quanto accessori e/o pertinenze 

dell'edificio o delle unità immobiliari in esso ricavate, non hanno rilevanza nella determinazione del 
carico insediativo in quanto non autonomamente utilizzabili, non concorrono alla determinazione della 
Sup. Sono tali: 
a) i volumi tecnici ed i locali destinati agli impianti che abbiano dimensioni, altezza interna ed aperture 

aeranti congrue alle prescrizioni previste dalle specifiche normative di riferimento; 
b) corpi scale comuni a più unità immobiliari, vani ascensori/montacarichi, ripiani di sbarco, comprese 

le loro eventuali estensioni per l'accesso alle singole unità immobiliari, che identificano la 
distribuzione verticale ed orizzontale ad ogni piano dell'edificio, nonché androni di accesso, 
guardiole, depositi carrozzine/cicli, questi ultimi purché non finestrati e di superficie non superiore a 
mq. 1,5 x n°U.I., ove  n°U.I. è il numero di unità immobiliari del corpo scala di riferimento; 

c) sottotetti, cantine o depositi non commerciali, lavatoi/stenditoi, sia con altezza interna media inferiore 
a cm. 240 sia con aperture finestrate, nonché con abbaini e lucernari di cui al precedente comma 
1.4 che verifichino rapporti aereoilluminanti comunque inferiori ad 1/20 della superficie utile servita; 
nei sottotetti direttamente collegati alle unità immobiliari sottostanti non è consentita la realizzazione 
di tramezzature interne e impianti idrosanitari (allacciamenti e scarichi), fatta eccezione per lavatoi 
che non abbiano le caratteristiche di servizi igienici; 

c’) cantine o depositi non commerciali, lavatoi/stenditoi, sia con altezza interna media non superiore a 
cm 250 sia con aperture finestrate che verifichino rapporti aereoilluminanti comunque inferiori ad 
1/20 della superficie utile servita; 

d) balconi, logge chiuse su tre lati con profondità non superiore a cm. 250 e porticati aperti  
e) autorimesse di servizio all'edificio, compresi gli spazi di manovra coperti, di altezza interna media 

non superiore a cm 250 ed aventi aperture finestrate che verifichino rapporti aereoilluminanti 
comunque inferiori ad 1/20 della loro superficie; 

Le altezze interne massime prescritte alle lettere c, c’ ed e, devono essere misurate all'intradosso del 
solaio strutturale di copertura con esclusione del riferimento all'eventuale ribasso sottotrave e/o di 
controsoffittature; nel caso in cui, ai fini del rispetto della normativa vigente in materia di prevenzione 
degli incendi ovvero al fine del conseguimento di un maggior livello di sicurezza, vengano realizzate 
impianti di ventilazione forzata, di spegnimento automatico, ecc. o manufatti per la compartimentazione 
degli spazi, l’altezza interna delle autorimesse, prescritta al punto e) può essere incrementata fino al 
raggiungimento di quella minima necessaria, senza che la loro superficie debba essere computata nella 
Sup e nella Slp di cui ai commi 6.1 e 7.1 del presente articolo. 
Quando il solaio di copertura non sia piano, l'altezza prescritta è da riferirsi all'altezza media ricavata 
dividendo il volume geometrico per la relativa superficie, escludendo dal suddetto calcolo la porzione di 
sagoma volumetrica avente altezza inferiore a metri 1,80, verificata al lordo degli elementi strutturali 
ribassati.  
Il parametro dell’altezza interna media non superiore a cm 250 non è da verificarsi per i locali accessori 
e le autorimesse di servizio all'edificio, compresi gli spazi di manovra coperti, interrati o seminterrati che 
non concorrono alla determinazione del numero dei piani, come definita al precedente punto 3.1. 
Nel caso non sia verificata anche una sola delle prescrizioni limitative alle caratteristiche costruttive ed 
ai requisiti igienico-sanitari sopradescritte, le superfici di spazi/vani, ancorchè accessori e pertinenziali, 
devono essere computate come la Sup di cui al comma 6.1. 

 
Superficie lorda di pavimento  (Slp) 
 
7.1  La superficie lorda di pavimento è la somma delle superfici di ogni orizzontamento (ivi compresi i 

soppalchi), delimitate dal filo esterno delle murature perimetrali. 
 
7.2  Sono esclusi dalla superficie lorda di pavimento le superfici di spazi e vani di cui al comma 6.2; per le 

destinazioni diverse dalla residenza, nelle aree non normate da indice di edificabilità, dalla superficie 
lorda di pavimento sono escluse solamente le superfici relative a: 



- spazi/vani di cui al comma 6.2 lettera a); 
- corpi scala di collegamento a più unità immobiliari, vani ascensori e montacarichi; 
- tettoie, porticati aperte, spazi chiusi su tre lati con profondità non superiore a cm. 250; 
- spazi/vani di cui al comma 6.2 lettera e), qualora interati e destinati a parcheggio privato di lotto.  

 
7.3  Nel caso di edificazione normata da If  di cui al comma 13 del presente articolo, la Slp di spazi con 

destinazione diversa dalla residenza, che determina carico insediativo, è ricavata dividendo la 
volumetria calcolata ai sensi del comma 9 del presente articolo con l'altezza virtuale di metri 3,40,  
indipendentemente dall'altezza reale interpiano. 

 
Volume esistente (Ve) 
 
8.1  Il volume delle costruzioni esistenti (Ve) è rilevato misurando il solido, emergente dal suolo, costituente 

la costruzione stessa; esso è pari al prodotto della superficie coperta, chiusa su almeno tre lati per una 
profondità maggiore di metri 2,50 per l'altezza dell'edificio misurata dalla linea di spiccato all'estradosso 
della copertura o,se esistente, del solaio di sottotetto. 
A tale volume sono aggiunti i volumi, situati in tutto o in parte al di sotto della linea di spiccato e/o in 
sottotetto, che alla data del 18 febbraio 1997, risultano regolarmente utilizzati per destinazioni d’uso 
principali che producono carico insediativo e comunque sottotetti con altezza media interna superiore a 
mt 2,70 ancorchè non abitativi. 
Per i volumi, realizzati successivamente al 18 febbraio 1997 applicando alla superficie utile di progetto 
l’altezza virtuale, il volume esistente coincide con quello di progetto. 
Rientrano nel volume esistente anche gli spazi rustici delle costruzioni, chiusi su almeno tre lati, 
ancorché destinati a funzioni agricole; sono invece esclusi dal calcolo del volume esistente i loggiati, gli 
spazi aperti anche solo su due lati 
È altresì considerato Volume esistente quello di edifici parzialmente crollati purché sia chiaramente 
identificabile nel suo complesso dalle murature perimetrali esistenti e dalle rispettive altezze e purché 
risultino individuabili planimetricamente a Catasto Terreni alla data di approvazione del P.R.G.C.; il 
recupero di tale volume potrà avvenire, anche attraverso l’intervento di ristrutturazione integrale. 

 
8.2  Se legittimo o legittimato rientra altresì nel volume esistente quello relativo a bassi fabbricati e/o 

superfetazioni accessorie e pertinenziali ad edifici principali. Tale volume è rilevato come previsto al 
precedente comma con riferimento all’altezza misurata dalla linea di spiccato alla linea di imposta della 
copertura 

 
Volume di progetto (Vp) 
 
9.1  Il volume di progetto (Vp) per la verifica di conformità all'indice If e/o It di cui ai commi 13 e 12, è 

calcolato moltiplicando per un'altezza virtuale di metri 4 la somma totale della Sup di cui al comma 6 
relativa ai singoli piani del fabbricato, compresi seminterrati e soppalchi, incrementata anche delle 
superfici di cui al comma 6.1 nei casi specificatamente previsti; tale altezza virtuale é ridotta a metri 
3,50 per tipologie di edifici unifamiliari, bifamiliari senza parti comuni e per tipologia di edifici “a schiera” 
composti da unità monofamiliari ancorchè con parti non residenziali comuni quali autorimesse, porticati, 
aree in soprassuolo, ecc., fatto salvo il calcolo della superficie utile complessiva per ogni piano 
residenziale, del vano scala. L'altezza virtuale è convenzionatamente assunta indipendentemente 
dall'altezza reale interpiano, che in ogni caso non deve determinare altezze reali misurate all'intradosso 
del solaio strutturale di copertura superiore a metri 5. 

 
9.2  Le variazioni essenziali al progetto approvato sono quelle determinate dall’art. 6 della L.R. 19/99  
 
9.3  Nei casi l'edificabilità sia normata nelle tabelle  dal rispetto del volume esistente senza specificazioni di 

indici If e/o It, in sede di progetto la prescrizione è verificata quando Vp  Ve. 
 
10.  Superficie territoriale  (St) 
 

La superficie territoriale è costituita dalla superficie complessiva dell'area interessata dai vari interventi 
di attuazione del P.R.G., comprensiva di tutte le superfici fondiarie (Sf) destinate all'edificazione od alla 
conservazione dell'edificato e di quelle per l'urbanizzazione primaria e secondaria. 

 
11.  Superficie fondiaria  (Sf) 
 

La superficie fondiaria è costituita dalla superficie edificabile; essa è la parte di superficie territoriale 
avente destinazione omogenea, misurata al netto delle strade e delle piazze nonché delle aree per ser-



vizi di proprietà pubblica o da cedere alla proprietà pubblica e di quelle da assoggettarsi in modo 
permanente ad uso pubblico con convenzione o atto unilaterale d’obbligo, delle aree destinate a verde 
privato e di quelle destinate ad orti urbani.  

 
12.  Indice di edificabilità territoriale  (It) 
 

L'indice di edificabilità territoriale è dato dal rapporto tra il volume massimo edificabile e la superficie 
territoriale interessata dall'intervento. 

 
13.  Indice di edificabilità fondiario (If) 
 

L'indice di edificabilità fondiario è dato dal rapporto tra il volume massimo edificabile e la superficie 
fondiaria interessata dall'intervento. 

 
14.  Rapporto di copertura  (Rc) 
 

Il rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria è denominato rapporto di copertura. 
 
15.  Indice di utilizzazione territoriale (Ut) 
 

Il rapporto tra la superficie lorda di pavimento (Slp) e la superficie territoriale è denominato indice di 
utilizzazione territoriale. 

 
16.  Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) 
 

Il rapporto tra la superficie lorda di pavimento (Slp) e la superficie fondiaria è denominato indice di 
utilizzazione fondiaria. 

 
17.  Verde privato di lotto  (Vpl) 
 

Il verde privato di lotto rappresenta la quota percentuale della superficie fondiaria di cui le tabelle pre-
scrivono la sistemazione a giardino; esso è dovuto nei soli casi di nuova costruzione eccedenti i limiti di 
cui all’art. 14 delle presenti norme; nei casi di sostituzione, se inferiore a quanto prescritto, non deve 
essere quantomeno ridotta la superficie esistente permeabile. 
Il relativo progetto planimetrico dovrà far parte integrante del progetto da presentare per la richiesta di 
permesso di costruire o allegato alla denuncia di inizio attivitàe dovrà contenere gli elementi e le 
descrizioni atte a precisare le diverse sistemazioni. 
In tutti i casi è richiesto l'impianto di alberi di alto fusto di essenze pregiate, in ragione di uno ogni 50 
mq.; non è consentita la sistemazione dei giardini sulle solette delle costruzioni per una quota maggiore 
di 1/3 della superficie di verde privato di lotto prescritta dalla relativa tabella di area  
In caso di lotti già compromessi, in termini di superficie da destinare a verde su soletta, alla data di 
adozione del vigente P.R.G.C., fermo restando il rispetto del parametro complessivo, è possibile 
derogare alla suddetta prescrizione a condizione che sia garantita l’adozione di soluzioni tali da 
consentire un idoneo smaltimento delle acque meteoriche 

 
18.  Parcheggio privato di lotto  (Ppl) 
 

Il parcheggio privato di lotto è dato dalle aree (coperte o scoperte) di cui le tabelle allegate prescrivono 
la sistemazione a parcheggio privato di pertinenza di insediamenti, realizzati nell’ambito di interventi di 
ristrutturazione integrale, ristrutturazione urbanistica, completamento, nuovo impianto, sostituzione e di 
ampliamento superiore ai limiti di cui all’art.14, comma 4 delle presenti norme. 
Il relativo progetto planimetrico dovrà far parte integrante del progetto da presentare per la richiesta di 
permesso di costruire o allegato alla denuncia di inizio attività e dovrà definire la sistemazione generale 
con riguardo alla circolazione degli automezzi e dei pedoni ed alle immissioni sul suolo pubblico. 
Il parcheggio privato di lotto nelle aree residenziali è definito dal rapporto mq. per metro cubo di inse-
diamento. 
Il parcheggio privato di lotto nelle aree commerciali per la vendita al dettaglio, commerciali per la 
vendita all'ingrosso, direzionali, produttive artigianali di servizio, turistico-ricettive, sportive e per 
l'impiego del tempo libero, è definito da una percentuale della superficie lorda di pavimento. 
Il parcheggio privato di lotto nelle aree produttive, è definito da una percentuale della superficie 
fondiaria. 



ARTICOLO 5  
 
TIPI DI INTERVENTO 
 
a Sono interventi di manutenzione ordinaria: 
 
le opere di riparazione, rinnovo e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, che non comportino la realizzazione di nuovi locali nè 
modifiche alle strutture od all'organismo edilizio; tali interventi sono diretti a mantenere in efficienza gli edifici 
senza alterarne la caratterizzazione storicamente consolidata e senza aggiungere nuovi elementi; rientrano 
nella manutenzione ordinaria, relativamente alle diverse parti degli edifici (esterno su spazi pubblici e spazi 
privati, parti comuni, cortili, giardini, interno dei corpi di fabbrica) le seguenti opere: 
a) pulitura, riaggregazione, riancoraggio e protezione superficiale delle parti realizzate in materiali destinati 

a rimanere "a vista" (come pietre, cementi decorativi, intonaci di graniglia, ecc.) utilizzando tecniche non 
alteranti le caratteristiche di detti materiali (in ogni caso, non è ammessa la tinteggiatura o la pitturazione 
di tali parti); 

b) parziale ripristino degli intonaci e dei rivestimenti con tecniche e materiali uguali ai precedenti o 
comunque consoni alla caratterizzazione dell’edificio e tinteggiatura/pitturazione  di parti destinate ad 
essere periodicamente ricolorite e protette, nel rispetto della caratterizzazione coloristica dell’ambiente e 
dell’edificio oggetto d’intervento, fatte salve le indicazioni e/o disposizioni di piani del colore e dell’arredo 
urbano quando vigenti; 

c) sostituzione degli elementi di protezione e di convogliamento delle acque (come canaline, faldali, 
gronde, pluviali) destinati ad essere periodicamente rinnovati (i nuovi elementi devono avere 
conformazione analoga e materiali analoghi ai precedenti e comunque coerenti con i caratteri originari 
dell'edificio); 

d) riparazione e adeguamento di reti ed impianti, in modo congruente alla destinazione d’uso in atto 
nonché con la caratterizzazione storica dell'edificio (a tal fine gli elementi, per quanto possibile, vanno 
occultati all'interno, oppure vanno collocati in modo da non entrare in conflitto con il disegno dell'edificio; 
tali interventi non devono comportare aperture nelle facciate, modifiche o realizzazione di volumi tecnici 
e alterazioni dell'impianto strutturale e distributivo dell'edificio); 

e) riparazione e sostituzione dell'orditura secondaria dei tetti e del manto di copertura, conservando le 
originarie sequenze di camini che segnano la modulazione muraria dell'edificio (il manto di copertura 
sostituito deve essere della stessa categoria di materiale e deve avere la stessa conformazione ed 
aspetto superficiale del precedente); 

f) sostituzione parziale dei serramenti esistenti con altri uguali, per forma, colore, materiale, partitura, ai 
precedenti e comunque coerenti con i caratteri originari; 

g) riparazione e sostituzione parziale delle finiture, dei balconi e delle ringhiere con elementi uguali, per 
forma, colore, materiale, ai precedenti e comunque coerenti con i caratteri originari; 

h) riparazione, consolidamento, rifacimento di finiture interne, da effettuarsi nel rispetto della caratte-
rizzazione storica degli ambienti, mantenendo gli elementi qualificanti, asportando le aggiunte incongrue 
e reintegrando gli elementi mancanti di pregio con altri uguali o coerenti; 

i) riparazione e sostituzione di apparecchi igienico-sanitari, aggiunta di apparecchi e nuovi rivestimenti 
all'interno di locali già destinati a tali servizi; 

j) riparazione, sostituzione ed installazione negli edifici a destinazione industriale, artigianale ed agricola di 
reti ed impianti tecnologici  strettamente connessi al processo produttivo nonché realizzazioni delle 
necessarie opere edilizie purché  non comportino modifiche dei locali, né  aumento delle superfici utili 
e/o  della superficie coperta, né la realizzazione di manufatti di ancoraggio o fondazione su aree esterne 
alla superficie coperta. 

 
 
 
b Sono interventi di manutenzione straordinaria: 
 
le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonchè per 
realizzare o integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnici, che non alterino i volumi e le superfici 
delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso; tali interventi sono diretti 
a mantenere in efficienza gli edifici senza alterarne la caratterizzazione storicamente consolidata e senza 
aggiungere nuovi elementi; a reintegrare o rifare parti mancanti o irrimediabilmente deteriorate nel rispetto 
della detta caratterizzazione storicamente consolidata; ad asportare e sostituire, con i criteri predetti, le parti 
recentemente rifatte e gli elementi aggiunti non congruenti con la caratterizzazione storica dell'edificio; a so-
stituire ed adeguare gli impianti tecnici esistenti nel rispetto della caratterizzazione storica dell'organismo 
edilizio; 



rientrano nella manutenzione straordinaria, relativamente alle diverse parti degli edifici (esterno su spazi 
pubblici e spazi privati, parti comuni, cortili, giardini, interno dei corpi di fabbrica) le seguenti opere: 
a) gli interventi elencati al comma a del presente articolo, quando realizzati, anche singolarmente, 

contestualmente ad una o più di quelli elencate alle successive lettere del presente comma; 
b) rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti con materiali e tecniche coerenti con i caratteri 

dell'edificio e dell'ambiente; 
c) riparazione e rinforzo di elementi di finiture in modo congruente con i caratteri architettonici dell'edificio e 

dell'ambiente; 
d) asportazioni di elementi aggiunti incongrui rispetto alla caratterizzazione storica dell'edificio e del-

l'ambiente urbano circostante; 
e) reintegrazione di elementi mancanti e degli elementi incongrui asportati, sostituzione di elementi 

degradati che non sono più recuperabili con interventi di riparazione, consolidamento, rinforzo (gli 
elementi reintegrati o sostituiti devono essere della stessa categoria di materiale e devono avere la 
stessa conformazione e lo stesso aspetto superficiale delle precedenti o di quelle originarie); 

f) sostituzione totale dei serramenti esistenti con altri di forma, colore e materiale coerenti con i caratteri 
storici e architettonici dell'edificio; 

g) consolidamento, rinnovo e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali degradati con tecniche 
congruenti ai caratteri dell'edificio; rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano 
degradati, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari; nelle aree e negli ambiti di 
conservazione non è ammessa l'alterazione dei prospetti nè l'eliminazione o la realizzazione di aperture 
ad esclusione del ripristino di aperture originarie occultate da tamponamenti; nelle altre aree sono 
consentite modeste variazioni dei prospetti; 

h) sostituzione delle vetrine dei negozi prive di valore storico-artistico o ambientale con altre progettate in 
modo congruente con l'ambiente storicamente caratterizzato e con il disegno dell'edificio; 

i) piccole modifiche nei prospetti a piano terra per ricavare nuovi accessi e nuove vetrine per i locali 
commerciali ammessi dalla pianificazione di settore sfruttando possibilità offerte dal disegno dell'edificio, 
come apertura di finte finestre o finte porte, allungamento di finestre sino al marciapiede (tali modifiche 
devono essere armonizzate con il disegno e la caratterizzazione storica dell'edificio); modeste modifiche 
dei prospetti dell'edificio come aperture di finestre originarie occultate, apertura di porte finestre al posto 
di finestre e viceversa per mutate esigenze distributive interne 

j) eliminazione dei rivestimenti marmorei in corrispondenza delle vetrine dei negozi incongrui rispetto alla 
caratterizzazione storica dell'edificio e ripristino degli intonaci e degli elementi in modo coerente; 

k) piccole modifiche all'interno delle vetrine e delle bacheche commerciali esterne di valore storico-artistico 
o ambientale, nel rispetto della caratterizzazione architettonica dell'insieme commerciale tutelato; 

l) sostituzione delle lastre e dei modiglioni in pietra dei balconi con elementi di uguale disegno e categoria 
di materiale; 

m) coibentazione o sostituzione totale del manto di copertura e dell'orditura primaria e secondaria con 
tecniche e materiali congruenti con il carattere tipologico e architettonico dell'edificio e dell'ambiente 
storico circostante e con il mantenimento delle quote di imposta e di colmo della copertura nelle aree e 
negli ambiti di conservazione; nelle altre aree è consentita una modesta modifica delle quote di imposta 
e di colmo della copertura senza aumento della volumetria e della superficie utile di progetto (Sup), nel 
rispetto dei disposti dell’art. 3 delle presenti Norme e con un limite massimo di 40 cm. nei fabbricati con 
solaio di sottotetto;  

n) costruzione di recinzioni e muri divisori con disegno e materiali congruenti alle caratteristiche ar-
chitettoniche dell'edificio di cui è pertinenza e dell'ambiente circostante; 

o) reintegrazione delle pavimentazioni storiche esistenti con particolare attenzione alla ricomposizione del 
disegno dei chiusini, dei marciapiedi interni e delle "rotaie" confluenti negli assi e nei nodi del sistema 
distributivo principale dell'edificio; 

p) rifacimento delle pavimentazioni con uso esclusivo di sistemi e di materiali tradizionali: "lastricati" di 
gneiss "selciati" di ciottoli, cubettature in graniti e porfidi; 

q) costruzione di intercapedini se non completamente interrate o se accessibili e centrali tecnologiche 
interrate con i ripristini di cui ai punti precedenti; 

r) demolizione e realizzazione di tramezzi e controsoffittature, apertura e chiusura di porte, anche in muri 
portanti per adeguare l'unità immobiliare a nuovi criteri distributivi (tali interventi non devono comportare 
la modificazione della destinazione d'uso); 

r’)  frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la 
variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia 
modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l’originaria destinazione d’uso 

s) realizzazione di nuovi servizi igienico-sanitari con i relativi impianti, all'interno dell'unità immobiliare; 
t) installazione di nuove reti ed impianti tecnologici e relative opere edilizie anche con formazione dei 

relativi volumi tecnici, compresa la formazione di ascensori e/o montacarichi non finalizzata 
all’eliminazione delle barriere architettoniche, interni alla sagoma dell’edificio,   con caratteristiche 
congrue alla destinazione d’uso in atto ed alla caratterizzazione storica degli edifici; sono ammessi scale 



ed  ascensori  esterni solo per motivi di sicurezza antincendio o adeguamento alla Legge 13/89 quando 
sia verificata l’impossibilità della loro realizzazione interna alla sagoma dell’edificio;    

u) sostituzione del manto di copertura e/o della struttura dei tetti con altre di diversa tipologia nonché 
formazione di lucernari e abbaini di aerazione dei sottotetti (le opere dovranno rispettare la 
caratterizzazione storica dell’ambiente e del tessuto urbano); collocazione sui tetti dei fabbricati ubicati 
all’interno delle zone A di cui al D.M. 02/04/1968 n° 1444 di pannelli solari e similari;  

v) collocazione di inferiate a protezione di finestre e porte finestre congruenti con la caratterizzazione 
storica dell’edificio; 

 
 
c.1 Sono interventi di restauro conservativo: 
 
gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d'uso (anche parzialmente o totalmente nuove) con essi compatibili; tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento 
degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi 
estranei all'organismo edilizio; essi sono diretti a conservare l'edificio nella sua caratterizzazione tipologica, 
strutturale, formale e ornamentale storicamente consolidata; ad eliminare le aggiunte e le superfetazioni 
incongrue in rapporto alla predetta caratterizzazione storicamente consolidata; a reintegrare gli elementi 
architettonici e decorativi mancanti o deteriorati in modo non recuperabile; ad adattare, eventualmente, 
l'edificio alle esigenze di usi attuali riconosciuti dal Piano come compatibili, non alterando la 
caratterizzazione storica dell'edificio stesso; rientrano nel restauro conservativo, relativamente alle diverse 
parti degli edifici (esterno su spazi pubblici e spazi privati, parti comuni, cortili, giardini, interno dei corpi di 
fabbrica) le seguenti opere: 
a) restauro, ripristino e valorizzazione degli elementi originari con eliminazione delle superfetazioni 

deturpanti (non è ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo; qualora si renda necessaria la 
sostituzione o il rifacimento di finiture ed elementi costitutivi del fronte dell'edificio perché degradati e 
non più recuperabili, si deve intervenire con l'impiego di materiali e tecniche originarie o ad esse affini; i 
nuovi elementi devono essere del tutto identici a quelli originari e a quelli sostituiti se coerenti con quelli 
originari); 

b) reintegrazione di elementi e parti mancanti, reintegrazione in corrispondenza degli elementi incongrui 
asportati, sostituzione di elementi e parti degradate con tecniche e materiali uguali o coerenti a quelli 
esistenti o originari (devono comunque essere recuperate le parti degradate di interesse architettonico e 
decorativo con interventi di riparazione e consolidamento ovunque possibile, procedendo alla 
sostituzione di elementi soltanto se non più recuperabili con altri di forma, disegno e materiale uguali agli 
esistenti o a quelli originari); 

c) ripristino e nuova formazione di intonaci e rivestimenti con tecniche e materiali coerenti con quelli 
esistenti o originari; 

d) sostituzione dei serramenti esistenti, qualora non più recuperabili, con altri in tutto eguali, per forma, 
colore, materiale e disegno, a quelli sostituiti o a quelli originari; 

e) ripristino di aperture originarie occultate,  o comunque coerenti con il disegno originario, eliminazione di 
aperture se non conformi alla caratterizzazione storica dell'edificio, riapertura di logge, gallerie e porticati 
come da disegno originario dell'edificio; 

f) rifacimento di parti di muratura esterna degradate e non recuperabili con interventi di consolidamento, 
mantenendo la conformazione, i materiali e le tecniche originarie; 

g) riparazione e sostituzione dell'orditura primaria e secondaria dei tetti e del manto di copertura, con il 
mantenimento della sagoma, delle pendenze originali, della quota di imposta e di colmo della copertura 
per gli edifici classificati come lotti di tipo A. Negli altri casi non sono ammesse alterazioni delle quote di 
imposta e di colmo delle coperture superiori a cm. 40; per gli edifici classificati come lotti di tipo B nelle 
aree e negli ambiti di conservazione, per tali lievi modifiche devono essere impiegati materiali e tecniche 
congruenti con i caratteri dell’edificio, salvaguardando gli elementi di pregio (in ogni caso devono essere 
conservate le eventuali originarie sequenze di camini che segnano la modulazione muraria dell'edificio; i 
nuovi elementi di copertura devono essere dello stesso materiale, ed avere la stessa conformazione e 
aspetto di quelli sostituiti o di quelli originari dell'edificio; i nuovi camini o elementi per sfiati e aerazioni 
devono essere di disegno coerente con la caratterizzazione storica dell'ambiente); formazione di 
terrazzini nella falda della copertura con le caratteristiche indicate nell’art.3 comma 1.4; 

h) reintegrazione e "riapertura" delle parti distributive comuni di pregio occultate da tamponamenti, 
tramezzature, soffiature, soppalcature (es. androni, porticati, logge, gallerie); ripristino e valorizzazione 
dei collegamenti e dei percorsi originari verticali e orizzontali; integrazioni, con mantenimento di quelli 
originari, di percorsi verticali esclusivamente interni alle singole unità, nel rispetto degli elementi 
architettonici esistenti; 



i) inserimento di un nuovo ascensore non finalizzato all’eliminazione delle barriere architettoniche 
all'interno dei corpi di fabbrica, al di fuori degli spazi di scala e di androne tale inserimento non deve 
alterare elementi di ambienti architettonici di pregio; in ogni caso non è ammesso l'inserimento 
dell'ascensore nelle scale padronali e di rappresentanza e nelle scale con tromba ed archi rampanti; 
scale ed ascensori esterni sono ammessi solo per motivi di sicurezza antincendio o per adeguamento 
alla Legge 13/89 (quando internamente non sia praticabile tale possibilità). Tali opere dovranno essere 
realizzate con tecniche costruttive, materiali, elementi di forma e disegno coerente con i caratteri 
dell’edificio; non è comunque ammesso l'inserimento dell'ascensore negli spazi di cortile e giardino 
improntati ad un chiaro disegno architettonico; 

j) realizzazione di autorimesse interrate, i cui sistemi di accesso (rampe, piattaforme elevatrici vengano 
risolti all'interno dei corpi di fabbrica (le pavimentazioni e le aiuole devono essere reintegrate o rifatte 
con particolare attenzione alla ricomposizione del disegno dei chiusini, dei marciapiedi interni e delle 
"rotaie" confluenti negli assi e nei nodi del sistema distributivo principale dell'edificio); 

k) rifacimento delle pavimentazioni con uso esclusivo di sistemi e di materiali tradizionali ("lastricati" in 
pietra, "selciati" di ciotoli, cubettature in graniti e porfidi); (non sono ammesse pavimentazioni in materiali 
bituminosi); 

l) eliminazione di superfetazioni quali tamponamenti di ballatoi, verande, tettoie e bassi fabbricati incongrui 
rispetto alla caratterizzazione storica dell'edificio e dell'ambiente; 

m) restauro e ripristino di elementi e parti con particolare attenzione per quelle caratterizzate dalla presenza 
di elementi architettonici e decorativi di pregio quali volte, soffitti, pavimenti, affreschi; 

n) demolizione e realizzazione di tramezzi, apertura e chiusura di porte nei muri portanti per l'eventuale 
creazione di servizi igienici, per limitate modifiche distributive in ambienti privi di pregio nonché per 
l'articolazione in unità immobiliari senza alterare elementi decorativi e architettonici di pregio (in 
particolare dovrà essere salvaguardata l'originaria sequenza degli ambienti di rappresentanza ai "piani 
nobili" di palazzi e palazzine senza modificarne l'impianto distributivo; non è comunque consentito 
l'impoverimento dell'apparato decorativo); 

o) opere idonee a determinare la suddivisione di unità immobiliari e l'aumento del numero di queste 
(l'intervento deve essere effettuato nel rispetto dei caratteri compositivi degli ambienti, senza alterare 
elementi architettonici di pregio); 

p) installazione, riparazione ed adeguamento di reti ed impianti, in modo congruente con la caratteriz-
zazione storica dell'edificio (a tal fine, gli elementi vanno occultati all'interno e vanno collocati in modo da 
non entrare in conflitto con il disegno dell'edificio o delle sue parti connotanti); 

q) consolidamento statico degli elementi strutturali (qualora esso non sia possibile a causa delle condizioni 
di degrado, è ammessa la sostituzione degli elementi stessi limitatamente alle parti degradate, con 
l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio (non sono ammesse alterazioni 
delle quote degli orizzontamenti; è ammesso il rifacimento di parti limitate di muri portanti, qualora siano 
degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari); 

r) rinforzo e integrazioni strutturali degli orizzontamenti conservando all'intradosso le struttura e le finiture 
originali; in corrispondenza di tali opere di consolidamento sono ammesse lievi modifiche delle attuali 
quote di calpestio (circa 5-10 centimetri); 

s) recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della L.R. n° 21/98 e/o nel rispetto dei parametri e della 
volumetria consentita dal P.R.G., con eventuale realizzazione di lucernari ed abbaini coerenti con le 
caratteristiche architettoniche del fabbricato, limitatamente alla necessità di aerazione e illuminazione 
dei servizi igienici e dei locali sottotetto; al di fuori delle sopra indicate modalità di recupero nei sottotetti 
direttamente collegati alle unità immobiliari sottostanti non è consentita la realizzazione di tramezzature 
interne ed impianti idrosanitari (allacciamenti e scarichi); 

t) installazione di verande ai sensi dell’art. 39 delle presenti norme in conformità con i caratteri tipologici e 
costruttivi del fabbricato; 

u) inserimento di soppalchi ai sensi dell’art.55 del Regolamento Edilizio Comunale; 
 
c.2 Sono interventi di risanamento conservativo: 
 

gli interventi rivolti a conservare le funzionalità  in atto degli organismi edilizi nonché gli adeguamenti 
mediante un insieme sistematico di opere  che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali  e  strutturali 
dell’organismo stesso, ne consentono destinazioni d’uso, anche diverse dalle preesistenti, con essi 
compatibili; rientrano in tale tipo d’intervento il consolidamento statico, il ripristino ed il rinnovo degli 
elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori  e degli impianti richiesti dalle 
esigenze d’uso, l’eliminazione degli elementi estranei, cosi come più specificatamente configurabili nelle 
seguenti opere:  
a) gli interventi elencati al comma a e b  del presente articolo, quando la loro realizzazione contestuale, 

anche se non in concorso ad una o più di quelli elencati alle successive lettere del presente comma, 
configura un insieme sistematico finalizzato al risanamento conservativo; 



b) sostituzione degli elementi costitutivi del fronte con impiego di tecniche e materiali congruenti rivolti 
alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio e della salvaguardia degli elementi di pregio (non è 
comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo); 

c) sostituzione di abbaini aggiunti con caratteri incongrui con altri di disegno coerente ai caratteri del-
l'edificio; 

d) conservazione del sistema distributivo orizzontale e verticale dell'edificio salvaguardandone 
l'impianto senza alterarne gli elementi architettonici di pregio e valorizzandone la funzionalità 
originaria; 

e) eliminazione o sostituzione delle scale prive di elementi architettonici di pregio; 
f) integrazione, anche ai fini della variazione del numero delle unità immobiliari, del sistema distributivo 

orizzontale e verticale preesistente con l'installazione di ascensori/montacarichi e/o di nuove scale, 
realizzate all'interno del corpo di fabbrica; sono ammesse scale e ascensori esterni solo per motivi di 
sicurezza antincendio o per adeguamento alla Legge 13/89 (quando non sia verificata tale 
possibilità). Tali opere devono essere realizzate con tecniche costruttive, materiali, elementi di forma 
e disegno coerente con i caratteri dell'edificio, fatte salve l'ammissibilità di soluzioni architettoniche di 
particolare pregio; 

g) modeste modifiche dei prospetti dell'edificio al fine di realizzare, al piano terreno, nuove aperture 
purchè contenute nei limiti fisici offerti dal disegno architettonico dell'edificio e congruenti con tale 
disegno; 

h) chiusura e apertura di finestre o porte finestre e aggiunta di logge e balconi in coerenza con il 
disegno originario ed i caratteri dell'edificio nonché terrazzini nella falda della copertura con le 
caratteristiche indicate dall’articolo 3 comma 1.4; 

i) reintegrazione e ripristino delle parti degradate con l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i 
caratteri dell'edificio; 

j) realizzazione di lucernari e abbaini limitatamente alle necessità di aerazione e illuminazione dei ser-
vizi igienici e dei locali sottotetto; non sono ammesse alterazioni delle quote di imposta e di colmo 
delle coperture superiori a cm. 40;  

k) eliminazione di tettoie e bassi fabbricati recenti o incongrui rispetto ai caratteri dell'edificio e del-
l'ambiente; 

l) demolizione e realizzazione di tramezzi e controsoffittature, apertura e chiusura di porte nei muri 
portanti, per adeguare l'edificio a mutate esigenze d'uso o per aggregare o suddividere le unità im-
mobiliari, che non compromettano le tipologie, le strutture ed i caratteri storici dell'edificio; 

m) consolidamento statico degli elementi strutturali (qualora ciò non sia possibile a causa delle condi-
zioni di degrado, è ammessa la sostituzione degli stessi limitatamente alle parti degradate, con 
l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio; è ammesso il rifacimento di 
parti limitate di muri portanti anche perimetrali, qualora siano degradate, purchè ne siano mantenuti 
il posizionamento e i caratteri originari) e salvaguardando gli elementi di pregio; 

n) rinforzo e integrazioni strutturali degli orizzontamenti conservando all'intradosso le strutture e le 
finiture originali; in corrispondenza di tali opere di consolidamento sono ammesse lievi modifiche 
delle attuali quote di calpestio (circa 5-10 centimetri); 

o) sostituzione, per necessità statiche, degli orizzontamenti, quando questi non presentino elementi di 
pregio, e non siano recuperabili con opere di consolidamento (i nuovi orizzontamenti dovranno es-
sere realizzati - solo ove possibile ed opportuno -  con i materiali originari o preesistenti, nel rispetto 
dei caratteri storici e costruttivi dell'edificio (potranno essere ammesse lievi modifiche di quota); la 
sostituzione deve in ogni caso non prevalere sulla conservazione degli orizzontamenti originari; 

p) recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della L.R. n° 21/98 e/o nel rispetto dei parametri e della 
volumetria consentita dal P.R.G.; al di fuori delle sopra indicate modalità di recupero nei sottotetti 
direttamente collegati alle unità immobiliari sottostanti non è consentita la realizzazione di 
tramezzature interne ed impianti idrosanitari (allacciamenti e scarichi); 

q) installazione di verande ai sensi dell’art. 39 delle presenti norme; 
r) demolizione dell’ultimo solaio precisando che ciò non comporta incremento del volume esistente 

come definito al comma 8 dell’art.3 delle presenti norme); la demolizione deve in ogni caso non 
prevalere sulla conservazione degli orizzontamenti originari; 

 
 
d1 Sono interventi di ristrutturazione edilizia: 
 

gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che 
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi 
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la 
modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti; essi sono finalizzati al riutilizzo degli edifici 
esistenti attraverso interventi di parziale trasformazione edilizia; alla sostituzione di elementi 
strutturali; al riordino e alla riqualificazione degli spazi interni degli isolati; rientrano nella ristruttura-



zione edilizia, relativamente alle diverse parti degli edifici (esterno su spazi pubblici e spazi privati, 
parti comuni, cortili, giardini, interno dei corpi di fabbrica) le seguenti opere: 
a) consolidamento e/o rifacimento di parti di murature perimetrali degradate e/o crollate; 
b) demolizione e rifacimento degli orizzontamenti esistenti, integrale o prevalente sulla loro 

conservazione mediante consolidamento; 
c) sostituzione parziale o totale dell'orditura primaria e secondaria dei tetti o sostituzione della strut-

tura dei tetti con altra diversa tipologia costruttiva con eventuali modifiche alle quote d’imposta o 
alle pendenze ammesse dal P.R.G; 

d) ricomposizione dei fronti in modo congruente con la morfologia originaria e nel rispetto del 
tessuto edilizio, dell'ambiente e del tessuto urbano circostante; nel limite di quanto ammesso 
nella rispettiva area di piano è altresì consentito il recupero di spazi coperti a carattere 
permanente, quali fienili e porticati, anche con la chiusura di detti spazi, mantenendone però gli 
elementi costruttivi e strutturali, se di pregio. 

e) recupero, previa loro demolizione, di volumetrie legittime o legittimate relative a superfetazioni e/o 
fabbricati accessori e di pertinenza compresi nel perimetro del lotto d’intervento, purché tale 
recupero sia realizzato mediante sopraelevazione e/o giustapposizione al corpo dell’edificio 
principale nel rispetto della sua morfologia originaria e dei parametri  Rc, Df, Dc, Ds; 

f) demolizione dei vani scala esistenti  
g) ridisegno integrale del sistema distributivo, con formazione di nuovi percorsi orizzontali e verticali 

(scale, ascensori) ; 
h) rifacimento parziale o totale dell'esterno degli edifici verso cortile o giardino privato in congruenza 

con la caratterizzazione storica degli spazi semplici e aggregati di cortile o di giardino; 
i) realizzazione di aperture a piano terreno per l'accesso ad autorimesse, a locali accessori alla 

residenza e a locali commerciali ammessi dalla pianificazione di settore; 
j) rifacimento parziale o totale dell'interno dell'edificio in funzione di destinazioni d'uso ammesse dal 

Piano nel rispetto dei regolamenti d'igiene ed edilizio e delle norme di Piano; 
k) recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della L.R. n° 21/98 e/o nel rispetto dei parametri e 

della volumetria consentita dal P.R.G., incluse eventuali modifiche alle quote di imposta o alle 
pendenze nei limiti ammessi dal P.R.G.C.; 

l) modificazioni delle quote degli orizzontamenti e delle scale;  
m) installazione di impianti tecnologici e delle relative reti, realizzando i volumi tecnici, se necessario, 

all'esterno degli edifici nel rispetto delle caratterizzazioni architettoniche dell'edificio; 
n) variazione del numero delle unità immobiliari; 
o) con esclusione delle aree e degli ambiti di conservazione: demolizione e successiva fedele 

ricostruzione ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. 6/6/2001 n° 380 che non preveda incrementi 
volumetrici o variazioni della sagoma o del posizionamento degli edifici, fatto salvo quanto 
previsto dalle presenti norme per le aree Agricole; 

p) demolizione dell’ultimo solaio precisando che ciò non comporta incremento del volume esistente 
come definito al comma 8 dell’art.3 delle presenti norme; 

 
d.2 Sono interventi di ristrutturazione conservativa (tipo A Circolare P.G.R. n. 5/SG/URI3 del 27 aprile 

1984): 
 

gli interventi di ristrutturazione edilizia, finalizzati alla trasformazione di organismi edilizi caratterizzati 
storicamente e/o inseriti in contesti ambientali, urbani ed extraurbani, soggetti a tutela, qualora le 
opere di cui al comma precedente siano realizzate  nel rispetto delle seguenti condizioni: 
a) conservazione del disegno compositivo delle fronti esistenti  qualora di interesse ambientale, fatte 

salve  parziali modifiche ai fini di adeguamento funzionale e/o igienico sanitario, nonché loro 
valorizzazione coerente ai valori del contesto  storico-ambientale e delle finalità di riqualificazione 
urbana; 

b) conservazione del sistema distributivo orizzontale e verticale esistente nel caso in cui sia di 
pregio per tipologia o caratteristiche  architettoniche;   

c) conservazione mediante consolidamento di elementi strutturali di pregio, quando possano essere 
recuperati, quali volte, solai lignei a cassettoni, colonne in pietra etc. 

 
d.3.1 Sono interventi di ristrutturazione integrale con identità di sedime:    
 

gli interventi di demolizione e ricostruzione di organismi edilizi con la stessa volumetria e in 
conformità al posizionamento con identità di sedime, di quelli preesistenti finalizzati alla 
conservazione della morfologia del tessuto urbano; per gli immobili sottoposti a vincolo ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004 dovrà essere rispettata la medesima sagoma dell’edificio esistente; è ammessa la 
possibilità di sopraelevare i fabbricati al fine di consentire l’adeguamento delle altezze minime dei 
locali alle norme igienico-sanitarie come previsto per le aree di categoria “A” ed agricole dalle 



presenti norme; sono altresì ammessi incrementi di volume equivalente a quello derivante dalla 
demolizione  di  superfetazioni e/o fabbricati accessori e di pertinenza compresi nel perimetro del 
lotto d’intervento, purché comportino variazione di sagoma contenuta in   sopraelevazione e/o 
giustapposizione al corpo dell’edificio principale nel rispetto della morfologia originaria e dei 
parametri  Rc, Df, Dc, Ds ; qualora le fronti dell’edificio ricostruito siano definite in modo congruo  alle 
condizioni di cui alla lettera a) del precedente comma d.2 con murature conformi per dimensione e 
tecnica costruttiva a quelle originarie, la sostituzione con identità di sedime configura la fattispecie 
della “fedele ricostruzione”. 
 

d.3.2 Sono interventi di ristrutturazione integrale con parziale sovrapposizione di sedime    
 

gli interventi di demolizione e ricostruzione di organismi edilizi con la stessa volumetria e con 
variazione del sedime contenuta entro il 50% della proiezione originaria di quelli preesistenti nel 
rispetto degli altri  parametri edilizi ed urbanistici fissati dalle tabelle di zona o di quelli preesistenti, 
se inferiori, finalizzati alla conservazione della morfologia del tessuto urbano; per gli immobili 
sottoposti a vincolo ai sensi del D.Lgs. 42/2004 dovrà essere rispettata la medesima sagoma 
dell’edificio esistente; sono  ammessi incrementi di volume equivalente a quello derivante dalla 
demolizione  di  superfetazioni e/o fabbricati accessori e di pertinenza compresi nel perimetro del 
lotto d’intervento, purché comportino variazione di sagoma contenuta in   sopraelevazione e/o 
giustapposizione al corpo dell’edificio principale nel rispetto della morfologia originaria e dei 
parametri  Rc, Df, Dc, Ds  

 
e Sono interventi di ristrutturazione urbanistica che di norma si attuano con S.U.E.: 
 

gli interventi rivolti a riqualificare e/o sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, occorrendo anche con la modificazione del 
disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

 
f Sono interventi di completamento: 
 

gli interventi di nuova costruzione rivolti alla realizzazione di nuove opere, su porzioni del territorio 
già parzialmente edificate, disciplinati con specifiche prescrizioni relative agli allineamenti, alle 
altezze massime nonchè alla tipologia ed alle caratteristiche planovolumetriche degli edifici; 

 
g Sono interventi di ampliamento: 
 

gli interventi di nuova costruzione rivolti alla realizzazione di nuove opere, su edifici esistenti, al fine 
di incrementare la superficie lorda di pavimento (Slp) e la volumetria (V) preesistenti, disciplinati con 
specifiche prescrizioni relative alla quantificazione dell'incremento consentito, agli allineamenti, alle 
altezze massime degli edifici; in presenza di ex rustici, gli ampliamenti residenziali devono essere 
soddisfatti, prioritariamente, con il recupero degli stessi ed in tal caso non sono ammessi gli 
ampliamenti una-tantum del 20% della superficie utile esistente, di cui al successivo comma 4 
dell’art. 14, se non per motivate esigienze igienico sanitarie e distibutive. 

 
h Sono interventi di nuovo impianto che di norma si attuano con S.U.E. ad eccezione di quanto 

disposto alla finca “Modalità di attuazione” della Tabella dell’art. 21: 
 

gli interventi di nuova costruzione rivolti alla utilizzazione di aree inedificate, disciplinati con appositi 
indici, parametri e indicazioni di specifiche tipologie. 

 
i Sono interventi di sostituzione (art. 13 comma 3 lett d bis della L.R. 56/77 e s.m. ed i.): 
 

gli interventi di nuova costruzione che prevedono la demolizione e successiva immediata 
ricostruzione del nuovo organismo edilizio, anche con diversa localizzazione nel lotto e diversa 
sagoma da quello originario, che potrà avvenire entro i limiti della superficie coperta (Sc) esistente e 
con volume di progetto (Vp) non superiore al volume esistente (Ve), con la superficie lorda di 
pavimento (Slp) che conseguentemente ne deriverà,  nel rispetto degli altri  parametri edilizi ed 
urbanistici fissati nel Piano regolatore generale. 

 
l Sono interventi di demolizione: 
 

gli interventi di sola demolizione che abbiano carattere autonomo, in quanto non realizzati 
congiuntamente ad altri tipi d’intervento 



 
 
m        Sono interventi pertinenziali, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3, comma 1, lettera e.6), del D.P.R. 

06.06.2001, n.ro 380 e s.m. e i. (T.U. dell’edilizia), realizzabili mediante segnalazione certificata di 
inizio attività (S.C.I.A.): 

 
gli interventi relativi a spazi/vani/fabbricati aventi le caratteristiche descritte al comma 6.2 del 
presente articolo (Sap), i quali non comportino la realizzazione di un volume (reale) superiore alla 
percentuale del 20% del volume esistente (Ve) del fabbricato principale di cui costituiscono 
pertinenza 



ARTICOLO 9  
 
AREE DESTINATE ALLA MOBILITA' 
 
1. Il Piano regolatore generale definisce i tracciati delle strade e delle aree pubbliche destinate alla mobi-

lità, esistenti e previste nel territorio comunale. La progettazione esecutiva di tali infrastrutture deve 
osservare quanto disposto al successivo comma 10 14 dell’art. 11 

 
2. Ulteriori tracciati stradali, percorsi e spazi pedonali possono essere individuati dagli strumenti urbanistici 

esecutivi e dagli atti di assenso edilizi. In sede di redazione di S.U.E., attraverso la progettazione 
esecutiva, possono anche essere variate le indicazioni di cui al comma precedente, purchè siano 
rispettate le loro connessioni esterne al perimetro dell' intervento nonchè la loro finalità d' interesse 
generale. 

 
3. Gli strumenti urbanistici esecutivi definiscono le strade di lottizzazione e le altre aree destinate alla 

mobilità, aventi rilevanza limitata all'insediamento oggetto dello strumento urbanistico medesimo; la 
convenzione o le norme del S.U.E. determinano il regime giuridico in cui le strade e le aree predette 
sono destinate a ricadere con l'attuazione delle previsioni del S.U.E.. Le strade di lottizzazione non 
possono presentare larghezza della sede veicolare inferiore a metri sei; esse devono essere munite al-
tresì di un marciapiede o comunque di un percorso pedonale e ciclabile di larghezza non inferiore ad un 
metro. 

 
4. Negli edifici e nei manufatti esistenti sulle aree destinate a strade e a spazi per la mobilità, sono con-

sentiti solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonchè di restauro conservativo e 
risanamento conservativo; sono consentiti altresì la manutenzione, il ripristino e la costruzione di 
recinzioni, previa formale rinuncia dell'interessato, da valere anche per gli aventi causa, alla pretesa di 
indennizzi attinenti all'opera, in caso di realizzazione dell'infrastruttura. L'atto notarile unilaterale e 
registrato, di rinuncia predetto, dovrà descrivere, sulla scorta di consulenza tecnica asseverata, in modo 
esatto e completo le opere che non saranno indennizzate, ed indicare il valore attuale della preesistenza 
che resta indennizzabile, da aggiornarsi alla data di effettivo pagamento. 

 
5. L'atto di rinuncia di cui al presente comma 4 non è dovuto nel caso in cui l'acquisizione dell'area da 

parte dell'Ente pubblico intervenga dopo che sono decorsi cinque anni dalla data di pubblicazione, sul 
Bollettino Ufficiale della Regione, della delibera regionale di approvazione del P.R.G.. 

 
6. Nel territorio comunale, ed in specie nelle aree edificabili poste lungo il tracciato autostradale e delle 

strade di scorrimento a grande traffico, trovano applicazione le disposizioni in tema di contenimento 
dell'inquinamento acustico. L’attuazione del tracciato della tangenziale Ovest è subordinata alla 
predisposizione di una specifica relazione geologico tecnica ed al rispetto delle prescrizioni in essa 
contenute. 

 
7. Nelle aree ferroviarie sono consentiti gli interventi proprii funzionali all’esercizio del trasporto ferroviario, 

compresi quelli per i servizi secondari al viaggiatore. Sono altresì consentiti da parte dei soggetti 
riconducibili al gruppo societario delle Ferrovie dello Stato, mutamenti della destinazione d’uso di 
fabbricati esistenti per attività commerciali, artigianali di servizio, turistico ricettive, sportive e per 
l’impiego del tempo libero. 

 
8. Il Piano Regolatore descrive la rete delle piste ciclabili di cui è prevista la realizzazione nel territorio 

comunale. 
 
9. Le piste ciclabili sono realizzate utilizzando, con un'apposita sistemazione della sede viaria che 

consenta il conseguimento delle necessarie caratteristiche di sicurezza, i sedimi delle strade esistenti e 
previste dal Piano Regolatore Generale. 

 
10. Uno specifico Piano di Settore potrà definire i criteri di attuazione della rete delle piste ciclabili descritte 

dal P.R.G., integrandone, se necessario, la dotazione, nei limiti dei tracciati stradali esistenti e previsti, 
senza che tale integrazione costituisca Variante al Piano Regolatore Generale. 

 



ARTICOLO 11  
 
AREE SOGGETTE A VINCOLI DI TUTELA IDROGEOLOGICA, PAESISTICA,  GEOMORFOLOGICA E 
BOSCHIVE 
 
1. I Permessi di costruire e le Denuncie di Inizio Attività nelle aree soggette: 

a) al vincolo di tutela idrogeologica di cui al R.D.L. 30.12.1923 n° 3267; 
b) ai vincoli di cui alla L. 1497/39 e al D.M. 1.08.1985 relativo alla fascia di rispetto della Strada dei vini , 

all’”Oasi del Tanaro” e ai “Boschi di Valmanera” ivi compreso il vincolo di cui alla legge 431/1985 
(ora tutti in D.Lgs 22 gennaio 2004, n° 42 – Codice dei beni culturali e del paesaggio – Parte Terza); 

devono essere accompagnate dallo specifico provvedimento autorizzativo previsto dalla legislazione 
inerente ai vincoli anzidetti. 

 
2. Ferme restando le disposizioni di legge, nonché quelle più restrittive delle presenti norme, nelle parti del 

territorio agricolo che il Piano regolatore generale assoggetta a specifica tutela paesistica, anche 
derivante dalla natura boschiva dell'area e dai relativi divieti di cui alla lettera a) del comma 5 dell’art. 30 
della L.R. 56/77 e s.m.i., non è consentita alcuna nuova edificazione, eccezion fatta per le strutture 
tecniche destinate all'esercizio dell'agricoltura nell'ambito di una azienda agricola esistente in loco. E' 
consentito il recupero dei fabbricati e manufatti esistenti, mediante interventi di manutenzione, restauro, 
risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia (esclusa la sostituzione e la ristrutturazione 
integrale), nonché l'ampliamento degli stessi, con interventi di cui all'art. 14 delle presenti Norme e le 
pertinenze di cui al comma 15 dell’art. 27. Tutti gli altri interventi consentiti nell’area per il recupero dei 
fabbricati e manufatti esistenti sono sottoposti al preventivo parere di cui al nono comma dell’art. 91 bis 
della L.R. 56/77 e s.m. ed i. Ai fini del presente comma per bosco si intende quanto definito all’articolo 1 
lettera a) della L.R. 45/1999. Alle aree così individuate si applicano i disposti di cui all’art. 142 del D.Lgs 
42/2004; in tali aree non sono ammesse nuove costruzioni e urbanizzazioni. 

 
3. CLASSE I - settori privi di limitazioni urbanistiche.  

Rientrano in questa classe le porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità geomorfologica sono 
tali da non porre limitazioni alle scelte urbanistiche. 
Sono state incluse in questa classe le aree per le quali nel corso degli studi non sono stati rilevati 
elementi di pericolosità: si tratta di aree a morfologia subpianeggiante ubicate nella pianura. 
In queste aree tutti gli interventi sia pubblici che privati sono di norma consentiti nel rispetto delle 
prescrizioni del D.M. 14.01.2008; per ogni intervento dovrà essere presentata una relazione geologico 
tecnica, da realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento stesso, illustrativa delle indagini 
effettuate al fine di evidenziare eventuali pericolosità alla scala locale, ottemperando a quanto prescritto 
dal D.M. 14.01.2008 ed adottando le eventuali soluzioni tecniche atte a superare le limitazioni. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza minima 
di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni, anche parziali, tramite riporti vari e le coperture 
mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di attraversamento stradale dovranno essere 
realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale che la larghezza della sezione di deflusso non 
vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” misurata a monte dell’opera, 
indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 
All’atto della realizzazione delle opere, sarà necessario prevedere un’adeguata regimazione delle acque 
superficiali nel rispetto del reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 
delle N.d.A. del PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo 
delle aree impermeabili. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 dicembre1923  
sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 1989.e successive 
istruzioni regionali. 

 
4. CLASSE II - settori con moderate limitazioni urbanistiche.  

Rientrano in questa classe le porzioni di territorio nelle quali, considerate le condizioni di moderata 
pericolosità geomorfologica, gli interventi sono subordinati alle eventuali condizioni edificatorie, 
conseguenti alle indagini prescritte dal D.M. 14.01.2008, e realizzabili a livello di progetto esecutivo 
esclusivamente nell’ambito dei singolo lotto edificatorio o di un intorno significativo circostante. Tali 
interventi non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe o condizionarne la 
propensione edificatoria. 
In funzione della presenza di differenti elementi di pericolosità geomorfologica e di conseguenza alla 
definizione di diverse prescrizioni, è stata operata una ulteriore suddivisione in tre classi: 



 Classe II a: aree collinari caratterizzate da morfologia poco acclive e da condizioni di stabilità 
complessivamente buone; 

 Classe II b – aree di pianura potenzialmente inondabili per eventi di piena catastrofici, in posizione 
marginale rispetto al deflusso della piena, caratterizzate da acque a bassa energia, assenza di 
trasporto solido e altezze idrometriche minori di 0,4 m (intensità del processo media/moderata “Aree 
EmA”); 

 Classe II c – aree di pianura con sottosuolo caratterizzato (nei primi metri) da mediocri proprietà 
geomeccaniche e/o aree caratterizzate da diffusa superficialità della falda, per le quali è necessario 
approfondire l’indagine, attraverso valutazioni specifiche, per individuare le più idonee tipologie di 
intervento. 
 Classe IIa 

Questa classe comprende le aree ubicate nel settore collinare caratterizzate da morfologia poco 
acclive e da condizioni di stabilità complessivamente buone. Si tratta di aree tendenzialmente 
stabili, in cui per la realizzazione degli interventi edificatori sarà necessario eseguire modeste 
opere di scavo, di riporto e di sostegno. 
All’interno di questa classe la possibilità di intervento dovrà essere valutata in via preliminare, sulla 
base di uno studio geomorfologico e geotecnico di fattibilità (da realizzarsi a cura del soggetto 
attuatore dell’intervento) condotto secondo quanto previsto dal D.M. 14.01.2008 e successive 
circolari esplicative, comprendente: 

 rilievo geomorfologico  che dimostri che il sito oggetto di intervento e' sicuro rispetto ai dissesti 
che possono verificarsi nelle aree limitrofe o sui versanti sovrastanti.; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni; 

 analisi di stabilità del versante in situazione naturale e del complesso versante-intervento, 
condotta adottando le metodologie ritenute maggiormente idonee alle problematiche emerse;  

 verifica di compatibilità ed analisi degli interventi previsti; il progetto dovrà dimostrare 
quantitativamente che la stabilità dell’area risulta migliorata ad intervento finito rispetto alle 
condizioni iniziali. 

Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico;  

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento che saranno 
correttamente regimate e convogliate esclusivamente negli impluvi naturali (con particolare 
attenzione ad evitare fenomeni di ruscellamento superficiale), nel rispetto del reticolato 
idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del P.A.I. 
(Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali), limitando lo sviluppo delle aree 
impermeabili). 

Gli interventi di particolare impatto sull’assetto geomorfologico, comportanti la realizzazione di 
insiemi di manufatti, dovranno essere valutati, in via preliminare, da una verifica di fattibilità 
secondo quanto previsto dal D.M. 14.01.2008.. 
Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; 
prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche, 
al fine di non provocare negative variazioni degli afflussi e dei tempi di corrivazione delle stesse. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, incluse le zone di testata, 
tramite riporti vari e le coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di 
attraversamento stradale dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale 
che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo 
“a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle 
portate. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989 e successive istruzioni regionali 

 Classe IIb 
All’interno di questa classe sono state incluse le aree a moderato rischio di inondazione. Si tratta 
di aree potenzialmente inondabili per eventi di piena catastrofici che si trovano in posizione 
marginale rispetto al deflusso della piena e quindi inondabili da acque a bassa energia tali da non 
comportare fenomeni di erosione, trasporto o deposizione e caratterizzate da un limitato battente 



d’acqua (inferiore a 40 centimetri, valori registrati nell’evento alluvionale del novembre ’94), aree 
ricomprese nella Fascia C individuata nel PAI.  
Ogni nuovo intervento dovrà prevedere misure atte a minimizzare le conseguenze di un eventuale 
evento alluvionale, quali: la limitazione nel numero dei piani interrati; la realizzazione degli impianti 
tecnologici (es. riscaldamento e condizionamento) in luoghi non raggiungibili dalle acque, o 
diversamente nei locali interrati adottando soluzioni tecniche alternative di cui sia accertata 
l’idoneità.  
Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; gli 
spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con 
modalità costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di 
pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico tecnica da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento (la normativa vigente cui fare riferimento 
per le indagini è rappresentata dal D.M. 14.01.2008; sarà necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili. 

Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici, 
prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche, 
al fine di non provocare negative variazioni degli afflussi e dei tempi di corrivazione delle stesse. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, tramite riporti vari e le 
coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di attraversamento stradale 
dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale che la larghezza della 
sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” 
misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989 e successive istruzioni regionali. 
Tutte le aree all’interno della Fascia C del PAI, devono obbligatoriamente rientrare nel Piano di 
Protezione Civile 

 Classe IIc. 
All’interno di questa classe sono state incluse le aree a morfologia subpianeggiante, con 
sottosuolo caratterizzato nei primi metri da mediocri proprietà geomeccaniche e le aree 
caratterizzate da diffusa superficialità della falda, per le quali è necessario approfondire l’indagine, 
attraverso valutazioni specifiche, per individuare le più idonee tipologie di intervento. 
Prima della scelta definitiva della tipologia fondazionale, dovranno essere verificati puntualmente, 
tramite l’esecuzione di indagini in sito, l’assetto litostratigrafico, le caratteristiche geomeccaniche 
dei terreni (generalmente mediocri e non omogenee, i terreni se sottoposti a carichi troppo elevati 
possono dar luogo ad assestamenti differenziali) e il livello di massima escursione della falda 
idrica superficiale.  
La realizzazione dei locali interrati è consentita ove vi sia un franco di almeno 1 metro tra il livello 
freatico e il piano interrato. In un rapporto costo-benefici non si ritiene di norma guistificabile la 
realizzazione di interrati sottofalda di tipo privato o pubblico altrimenti realizzabile, neanche a 
seguito dell’installazione di opere per la mitigazione del rischio o di interventi strutturali di 
protezione, dal momento che questi si rilevano spesso inefficaci e di elevato costo manutentivo. 
In queste aree sono consentiti tutti gli interventi sia pubblici che privati nel rispetto della normativa 
vigente; per ogni intervento dovrà essere presentata una relazione geologico tecnica, da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento stesso, illustrativa delle indagini effettuate 
ai sensi della normativa vigente D.M. 14.01.2008; sarà necessario eseguire: 



 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili 

Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici, 
prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche, 
al fine di non provocare negative variazioni degli afflussi e dei tempi di corrivazione delle stesse. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, incluse le zone di testata, 
tramite riporti vari e le coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di 
attraversamento stradale dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale 
che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo 
“a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle 
portate. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989 e successive istruzioni regionali. 

 
5. CLASSE III - settori con forti limitazioni urbanistiche  

Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio, derivanti questi 
ultimi dalla urbanizzazione dell’area, sono tali da impedirne l’utilizzo qualora non edificate, richiedendo, 
viceversa, la previsione di interventi di riassetto territoriale a tutela dei patrimonio esistente. Questa 
classe raggruppa le aree maggiormente vulnerabili del territorio comunale, comprendendo sia le aree 
ubicate nei versanti collinari in precarie condizioni di stabilità, sia le aree alluvionabili da acque ad 
elevata energia. 
In relazione alla assenza o presenza di edificazioni e all’individuazione di differenti elementi di 
pericolosità geomorfologica e di conseguenza alla definizione di diverse prescrizioni, è stata operata una 
ulteriore suddivisione in otto classi: 

 Classe III a1 – aree inedificate, ubicate nei versanti collinari caratterizzati da condizioni 
geomorfologiche poco favorevoli, ad elevata propensione al dissesto, inidonee a nuovi insediamenti. 

 Classe III a2 – aree inedificate o parzialmente edificate interessate da fenomeni d’esondazione a 
elevata energia e con altezze idrometriche maggiori di 0,4 m; aree di pertinenza fluviale, aree 
inondabili con intensità del processo da molto elevata (Aree EeA) a elevata (Aree EbA); aree 
ricomprese in Fascia A e in Fascia B individuate nel PAI. Tutte aree per le quali il rischio di natura 
idraulica è stato considerato elevato anche in presenza delle opere di difesa, inidonee a nuovi 
insediamenti. Aree esondabili e/o soggette ad erosione torrentizia a intensità media/moderata“EmL”; 
fasce della larghezza di 10 m lungo le sponde dei rii minori (Fasce di rispetto Art.29 L.R. 56/77, R.D. 
523/04). 

 Classe III a3 – aree inedificate ubicate nei versanti collinari caratterizzati da precarie condizioni di 
stabilità (aree in dissesto attivo “FA” e aree in dissesto quiescente “FQ”), inidonee a nuovi 
insediamenti. 

 Classe III b1.1 – aree urbanizzate o di espansione inondate nell’evento alluvionale del 1994, aree 
classificate III a – III b nel PRGC del 2000, aree già indagate dal Cronoprogramma (sottoclassi 1a – 4): 
attualmente in condizioni di moderata pericolosità idrogeologica e di rischio, in posizione marginale 
rispetto al deflusso della piena (potenzialmente inondabili per eventi di piena catastrofici da acque a 
bassa energia e altezza), che non necessitano di opere di difesa sia perché non necessarie alla luce 
dei recenti studi idraulici, sia perché le opere sono già state eseguite. 

 Classe III b1.2 – aree urbanizzate o di espansione in condizioni di elevata pericolosità idrogeologica e 
di rischio legato all’esondazione dei corsi d’acqua, che richiedono interventi di riassetto finalizzati alla 
minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di carattere pubblico eseguibili anche da privati 
a seguito di specifiche convenzioni (sottoclassi del Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2 e 3). Le opere 



dovranno essere autorizzate dall’autorità idraulica competente. Solo dopo la loro realizzazione 
valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le finalità di minimizzazione del rischio, 
potranno essere previste nuove edificazioni In assenza degli interventi di riassetto potranno essere 
realizzati unicamente gli interventi ammessi per la classe III a2. 

 Classe III b1.3 – aree urbanizzate o di espansione in condizioni di elevata pericolosità idrogeologica e 
di rischio legato all’esondazione dei corsi d’acqua, che richiedono interventi di riassetto finalizzati alla 
minimizzazione del rischio, attuabili con progetto di iniziativa pubblica (sottoclassi del 
Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2 e 3). Le opere dovranno essere autorizzate dall’autorità idraulica 
competente. Solo dopo la loro realizzazione, valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo 
le finalità di minimizzazione del rischio, potranno essere previste nuove edificazioni. In assenza degli 
interventi di riassetto potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la classe III a2. 

 Classe III b2 – aree urbanizzate o di espansione nelle quali gli elementi di pericolosità idrogeologica e 
di rischio legato all’esondazione dei corsi d’acqua, sono tali da imporre in ogni caso interventi di 
riassetto territoriale finalizzati alla minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di carattere 
pubblico eseguibili anche da privati a seguito di specifiche convenzioni di carattere pubblico o privato, 
a tutela del patrimonio urbanistico, da definirsi con successivi studi idraulici (aree non contemplate nel 
Cronoprogramma approvato). In assenza degli interventi di riassetto potranno essere realizzati 
unicamente gli interventi ammessi per la classe III a2. 

 Classe III b3 - aree urbanizzate nelle quali gli elementi di pericolosità idrogeologica e di rischio, sono 
tali da renderle inidonee a nuove unità abitative e completamenti. A seguito della realizzazione degli 
interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di carattere 
pubblico eseguibili anche da privati a seguito di specifiche convenzioni, sarà possibile solo un modesto 
incremento del carico antropico 

 Classe III b4 - aree urbanizzate nelle quali gli elementi di pericolosità idrogeologica e di rischio, sono 
tali da renderle inidonee a nuovi insediamenti anche a seguito della realizzazione di interventi di 
riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio di carattere pubblico o privato, indispensabili per la 
difesa dell’esistente. 
 Classe III a1  

Si tratta di aree inedificate ubicate nei versanti collinari a media - elevata pericolosità che pur non 
presentando effettivi segni di dissesto, sulla base degli studi effettuati (caratteristiche litologiche e 
morfologiche) sono da considerarsi in uno stato prossimo all’equilibrio limite e quindi 
potenzialmente instabili. 
All’interno di queste aree è vietato realizzare nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione; sono 
esclusivamente consentiti gli interventi di sistemazione idrogeologica e riassetto territoriale di 
carattere pubblico a tutela del patrimonio esistente per rimuovere o contenere gli elementi di 
rischio esistenti. 
Nelle aree sono consentiti: 

 gli interventi di cui al successivo punto 8 dell’articolo 11 delle N.T.A.; 

 le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio di eventuali movimenti franosi;  

 le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

 la ristrutturazione e realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato 
di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello 
stato di dissesto in essere; 

 la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli 
esistenti, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato 
dall’Autorità competente. Sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di 
smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, 
n.22;  

 la trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere;  

 nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per l’attività agricola e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale. Gli edifici dovranno risultare non diversamente 
localizzabili nell’ambito dell’azienda agricola. 

Per le edificazioni presenti (case sparse) sono inoltre consentiti: 

 gli interventi di demolizione senza ricostruzione;  

 gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 
della L. 5 agosto 1978, n. 457;  

 gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e di risanamento conservativo, così come 
definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume;  



 gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 

 gli adeguamenti, i cambi di destinazione d’uso e modesti ampliamenti, nonché piccole 
pertinenze finalizzati a limitati adeguamenti funzionali delle abitazioni ed insediamenti 
produttivi che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti e che non 
comportino un significativo aumento del rischio escludendo la realizzazione di nuove unità 
abitative; 

 gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione 
d’uso che comportino aumento del carico insediativo. 

Tutti gli interventi ammessi sono condizionati, in fase attuativa di P.R.G. (a livello di singola 
concessione edilizia), all’esecuzione di studi di compatibilità geomorfologica, comprensivi di 
indagini geologiche e geotecniche ai sensi della normativa vigente (D.M. 14.01.2008), mirate a 
definire localmente le condizioni di pericolosità e di rischio, e a prescrivere gli accorgimenti tecnici 
specifici finalizzati alla loro mitigazione. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, incluse le zone di testata, 
tramite riporti vari e le coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di 
attraversamento stradale dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale 
che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo 
“a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle 
portate. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989 e successive istruzioni regionali. 

 Classe III a2 
Questa classe raggruppa le aree a maggior pericolosità lungo i corsi d’acqua del territorio 
comunale inidonee a nuovi insediamenti: 

 aree inedificate interessate da fenomeni d’esondazione a elevata energia e con altezze 
idrometriche maggiori di 0,4 m, aree inondabili con intensità del processo da molto elevata 
(Aree EeA), a elevata (Aree EbA), a media/elevata (Aree Eb*A), aree ricomprese in Fascia A e 
in Fascia B del PAI, per le quali il rischio di natura idraulica è stato considerato ineliminabile; 

 aree inondabili e/o soggette ad erosione torrentizia interessate da processi prevalentemente 
lineari ad intensità media/moderata “EmL”; fasce della larghezza di 10 m lungo le sponde dei 
rii minori (Fasce di rispetto Art.29 L.R. 56/77, R.D. 523/04). 

All’interno di queste aree è vietato realizzare nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione, sono 
esclusivamente consentiti: 

 gli interventi di cui al successivo punto 8 dell’articolo 11 delle N.T.A. 

 interventi di sistemazione idrogeologica e riassetto territoriale; 

 manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia; 

 cambi di destinazione d’uso e modesti ampliamenti unicamente riferiti a esigenze igienico-
funzionali o per adeguamenti di legge, nonché piccole pertinenze finalizzati a limitati 
adeguamenti funzionali delle abitazioni ed insediamenti produttivi esistenti che non comportino 
un significativo aumento del rischio¸ escludendo la realizzazione di nuove unità abitative; 

 trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere; 

 opere di demolizione e i reinterri non funzionali alla successiva attività costruttiva, gli interventi 
idraulici e quelli di sistemazione ambientale atti a ridurre il rischio idraulico;  

 opere infrastrutturali primarie ed impianti tecnici di interesse comunale o sovracomunale di 
competenza degli Organi Statali, regionali o di altri Enti Territoriali a condizione che non 
modifichino i fenomeni idraulici naturali che possono manifestarsi all’interno delle aree 
delimitate, costituendo ostacoli al deflusso naturale delle acque e che non limitino la capacità 
di invaso delle aree inondabili. Lo studio di compatibilità documentante l’assenza delle  
interferenze sopraddette dovrà essere valutato ed approvato dall’Autorità Idraulica 
competente; 

 gli interventi ammessi nelle fasce di rispetto fluviale di cui all’art. 29 della L.R. 56/77 e s.m. ed 
i.; 

 quelli per il funzionamento dei servizi generali, quelli finalizzati alla destinazione sportiva e per 
l’impiego del tempo libero, nonché le opere consentite nelle aree a verde, purché non 
comportino infrastrutturazione o la realizzazione di aree attrezzate nelle aree classificate a 
elevata pericolosità (EeA); 



 nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per l’attività agricola e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale. Gli edifici dovranno risultare non diversamente 
localizzabili nell’ambito dell’azienda agricola. Non ammissibili all’interno delle aree classificate 
a elevata pericolosità (EeA). 

Per le parti di territorio ricadenti all’interno delle fasce classificate A e B del PAI. sono vietati e 
consentiti gli interventi previsti dagli art. 29 e 30 delle N.d.A. dello stesso. 
Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quanto previsto 
all’art.31 della L.R. 56/77 e all’art.38 delle N.d.A. PAI.  
La fattibilità degli interventi, che comunque non dovranno aumentare il rischio del contesto in cui 
interagiscono, dovrà essere verificata e accertata da uno studio geomorfologico, idrogeologico 
comprensivo di indagini geotecniche ai sensi della normativa vigente (D.M. 14.01.2008); la 
progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici mirati alla riduzione e mitigazione del rischio e 
dei fattori di pericolosità esistenti.  
Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 
drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde 
freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 
Ogni nuovo intervento dovrà rispettare i criteri di massima definiti al quinto comma del punto e) 
della Circolare P.G.R. 8 luglio 1999, n. 8/PET che prevedono: 

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, incluse le zone di testata, 
tramite riporti vari e le coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di 
attraversamento stradale dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale 
che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo 
“a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle 
portate.  
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989e successive istruzioni regionali. 
Per gli interventi ammessi (nelle parti ricadenti all’interno delle classificate A e B di cui all’art. 29 e 
30 delle Norme tecniche di attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico) dovranno 
essere osservati i criteri definiti al quinto capoverso del punto e) della circolare P.G.R. 8 luglio 
1999, n. 8/PRT e inoltre, il divieto costruzione e/o ricostruzione di locali interrati, ai fini 
dell’applicazione dei disposti del presente articolo, deve intendersi per locali interrati quelli aventi 
quota di pavimento inferiore a quella del piano di campagna circostante originario (al netto dei 
riporti di progetto). 

 Classe III a3 
Aree inedificate ubicate nei versanti collinari caratterizzati da precarie condizioni di stabilità (aree 
in dissesto attivo “FA” o quiescente “FQ” riportate nell’elaborato 17.4.1 nord – 17.4.2 sud “Carta 
geomorfologica e dei dissesti”) a pericolosità molto elevata – elevata, che le rendono inidonee a 
nuovi insediamenti.  
All’interno di queste aree è vietato realizzare nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione; sono 
esclusivamente consentiti gli interventi di sistemazione idrogeologica e riassetto territoriale di 
carattere pubblico a tutela del patrimonio esistente per rimuovere o contenere gli elementi di 
rischio esistenti. 
Nelle aree sono unicamente consentiti:  

 le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

 le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

 la ristrutturazione e realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato 
di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello 
stato di dissesto in essere;  

 gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 



 gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 
della L. 5 agosto 1978 n. 457 senza aumenti di superficie e volume, salvo gli adeguamenti 
necessari per il rispetto delle norme di legge; 

 gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti 
di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativi. Le sole opere consentite 
sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione dello stesso; 

 gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento, restauro conservativo di beni di interesse 
culturale, compatibili con la normativa di tutela. 

Nelle aree in dissesto quiescente contraddistinte dal codice “FQ” oltre agli interventi sopra descritti 
sono inoltre consentiti:  

 gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così 
come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978 n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume; 

 gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico - funzionale; 

 la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli 
esistenti, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato 
dall’Autorità competente. Sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di 
smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997. 

Tutti gli interventi ammessi sono condizionati, in fase attuativa di P.R.G. (a livello di singola 
concessione edilizia), all’esecuzione di studi di compatibilità geomorfologica, comprensivi di 
indagini geologiche e geotecniche ai sensi della normativa vigente (D.M. 11.03.1988), mirate a 
definire localmente le condizioni di pericolosità e di rischio, e a prescrivere gli accorgimenti tecnici 
specifici finalizzati alla loro mitigazione. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, incluse le zone di testata, 
tramite riporti vari e le coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di 
attraversamento stradale dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale 
che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo 
“a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle 
portate. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30 
dicembre1923 sarà necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L.R. n° 45 del 9 agosto 
1989.e successive istruzioni regionali. 

 Classe III b1.1 
All’interno di questa classe sono state incluse le aree a moderato rischio di inondazione. Sono 
aree inondate nell’evento alluvionale del 1994 (con altezze d’acqua > 40 centimetri), attualmente 
messe in sicurezza dalle nuove opere di difesa, da considerare in posizione marginale rispetto al 
deflusso della piena. Aree quindi eventualmente inondabili da acque a bassa energia tali da non 
comportare fenomeni di erosione, trasporto o deposizione e caratterizzate da un limitato battente 
(intensità del processo media/moderata “Aree EmA“), aree ricomprese nella Fascia C del PAI. 
Sono inoltre incluse aree ubicate lungo i corsi d’acqua (non esondati nell’evento alluvionale del 
1994) aree classificate III a – III b nel PRGC del 2000, aree già indagate dal Cronoprogramma 
(sottoclassi 1a – 4) che non necessitano di opere sulla base dei recenti studi idraulici o 
attualmente messe in sicurezza dalle opere già eseguite. 
In queste aree sono consentiti tutti gli interventi sia pubblici che privati nel rispetto della normativa 
vigente; la fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico tecnica da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento stesso; sarà necessario eseguire, ai sensi 
della normativa vigente (D.M. 14.01.2008), indagini geologiche e geotecniche mirate a definire 
localmente le condizioni di pericolosità e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici specifici 
finalizzati a minimizzare le conseguenze di modesti allagamenti (da acque a bassa energia e 
altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei corsi d’acqua, quali: 

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 



 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. Per la sola sub-area 
contraddistinta dalla sigla DI.5A è consentito il deposito di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, 
ecc. purché funzionali ad attività di produzione di energia da fonti rinnovabili. Per la sola sub-
area DI4/A il deposito di materiali nocivi, pericolosi ed insalubri è ammesso fatta salva la 
verifica del rispetto, nell’ambito delle pertinenti autorizzazioni all’esercizio dell’attività ivi 
insediata, sia delle norme di tutela idrogeologica che della normativa tecnica di settore. 

La normativa vigente cui fare riferimento per le indagini è rappresentata dal D.M. 14.01.2008; sarà 
necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili. 

Nel caso di opere di riassetto territoriale (argini) già realizzate, prima dell’utilizzo delle aree, 
occorre venga accertata la loro piena efficienza, nonché la presenza del collaudo tecnico e 
amministrativo. 
Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; gli 
spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con 
modalità costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di 
pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, tramite riporti vari e le 
coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di attraversamento stradale 
dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale che la larghezza della 
sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” 
misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 
Tutte le aree all’interno della Fascia C del PAI, devono obbligatoriamente rientrare nel Piano di 
Protezione Civile. 

 Classe III b1.2 
Aree urbanizzate o di espansione in condizioni di elevata pericolosità idrogeologica e di rischio 
legato all’esondazione dei corsi d’acqua, che richiedono interventi di riassetto finalizzati alla 
minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di carattere pubblico eseguibili anche da 
privati a seguito di specifiche convenzioni (sottoclassi del Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2 e 3). 
Le opere dovranno essere autorizzate dall’autorità idraulica competente. Solo dopo la loro 
realizzazione valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le finalità di minimizzazione 
del rischio, potranno essere previste nuove edificazioni  
L’Amministrazione Comunale ha redatto in dettaglio e adottato il Cronoprogramma degli interventi 
di riassetto territoriale, per garantire la minimizzazione del rischio. 
Gli interventi consisteranno nella: realizzazione di arginature, di rifacimento di ponti e 
attraversamenti ritenuti insufficienti, realizzazione di casse di espansione, risagomature di alveo, 
continua manutenzione ordinaria e straordinaria del corso d’acqua. Interventi definiti a seconda dei 
casi anche per lotti funzionali alla difesa delle singole aree (non implicando la necessità di 
realizzare lavori lungo tutto il corso d’acqua, ma unicamente nei tratti di interesse). Questi 
interventi necessiteranno nel tempo di controllo, manutenzione o di ulteriore opere di 
miglioramento qualora l’evoluzione del quadro conoscitivo ne richieda la realizzazione. 
La realizzazione degli interventi di riassetto consentirà di procedere all’edificazione delle aree. In 
assenza di tali interventi, che non escludono l’eventuale necessità di accorgimenti tecnici specifici 



per le singole aree, potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la Classe III 
a2. 
Ogni nuovo intervento dovrà prevedere misure atte a minimizzare le conseguenze di modesti 
allagamenti (da acque a bassa energia e altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei 
corsi d’acqua, quali: 

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. 
Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; : gli 
spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con 
modalità costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di 
pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico e geotecnica da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento; sarà necessario eseguire una indagine 
geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geomeccaniche dei 
terreni, ed alla definizione della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
La normativa vigente cui fare riferimento per le indagini è rappresentata dal  D.M. 14.01.2008; sarà 
necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili. 

Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, tramite riporti vari e le 
coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di attraversamento stradale 
dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale che la larghezza della 
sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” 
misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 
Tutte le aree all’interno della Fascia C del PAI, devono obbligatoriamente rientrare nel Piano di 
Protezione Civile. 

 Classe III b1.3 
Appartengono a questa classe le aree urbanizzate o di espansione in condizioni di elevata 
pericolosità idrogeologica e di rischio legato all’esondazione dei corsi d’acqua, che richiedono 
interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio, attuabili con progetto di iniziativa 
pubblica (sottoclassi del Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2 e 3). Le opere dovranno essere 
autorizzate dall’autorità idraulica competente. Solo dopo la loro realizzazione, collaudo tecnico e 
amministrativo, valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le finalità di 
minimizzazione del rischio, potranno essere previste nuove edificazioni.  
L’Amministrazione Comunale ha redatto in dettaglio e adottato il Cronoprogramma degli interventi 
di riassetto territoriale, per garantire la minimizzazione del rischio. 
Gli interventi consisteranno nella realizzazione di arginature, di rifacimento di ponti e 
attraversamenti ritenuti insufficienti, realizzazione di casse di espansione, risagomature di alveo, 
continua manutenzione ordinaria e straordinaria del corso d’acqua; interventi definiti a seconda dei 
casi anche per lotti funzionali alla difesa delle singole aree. Questi interventi necessiteranno nel 



tempo di controllo, manutenzione o di ulteriore opere di miglioramento qualora l’evoluzione del 
quadro conoscitivo ne richieda la realizzazione. 
La realizzazione degli interventi di riassetto consentirà di procedere all’edificazione delle aree. In 
assenza di tali interventi, che non escludono l’eventuale necessità di accorgimenti tecnici specifici 
per le singole aree, potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la Classe III 
a2. 
Ogni nuovo intervento dovrà prevedere misure atte a minimizzare le conseguenze di modesti 
allagamenti (da acque a bassa energia e altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei 
corsi d’acqua, quali:  

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. 
Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; : gli 
spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con 
modalità costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di 
pavimentazioni in grado di garantire il permeare delle acque meteoriche. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico e geotecnica da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento; sarà necessario eseguire una indagine 
geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geomeccaniche dei 
terreni, ed alla definizione della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
La normativa vigente cui fare riferimento per le indagini è rappresentata dal D.M. 14.01.2008; sarà 
necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
P.A.I. (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili. 

Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali, tramite riporti vari e le 
coperture mediante tubi o scatolari anche di ampia sezione. Le opere di attraversamento stradale 
dovranno essere realizzate mediante ponti a piena sezione, in modo tale che la larghezza della 
sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” 
misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 
Tutte le aree all’interno della Fascia C del PAI, devono obbligatoriamente rientrare nel Piano di 
Protezione Civile. 

 Classe III b2 
Settori di territorio urbanizzati o da infrastrutturare, nei quali gli elementi di pericolosità geologica e 
di elevato rischio legato all’esondazione dei corsi d’acqua, sono tali da imporre in ogni caso 
interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di 
carattere pubblico eseguibili anche da privati a seguito di specifiche convenzioni a tutela del 
patrimonio urbanistico esistente.  
L’Amministrazione Comunale, in sede attuativa, avvalendosi delle risultanze degli studi geologici e 
idraulici effettuati o da effettuarsi sui singoli corsi d’acqua, dovrà redarre in dettaglio e adottare il 
Cronoprogramma dell’insieme di opere e accorgimenti che consentano di mettere in sicurezza le 



aree di interesse, sia edificate che di espansione, considerando le necessarie connessioni con il 
Piano di Protezione Civile già approvato dall’Amministrazione stessa. 
La realizzazione degli interventi di riassetto consentirà di procedere all’edificazione delle aree. In 
assenza di tali interventi, che non escludono l’eventuale necessità di accorgimenti tecnici specifici 
per le singole aree, potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la Classe III 
a2. 
Gli interventi necessari per l’eliminazione o riduzione della pericolosità, da effettuarsi senza 
pregiudicare il territorio circostante, potranno consistere nella realizzazione di arginature, di 
rifacimento di ponti e attraversamenti ritenuti insufficienti, realizzazione di casse di espansione, 
risagomature di alveo, continua manutenzione ordinaria e straordinaria del corso d’acqua; questi 
interventi necessiteranno nel tempo di controllo, manutenzione o di ulteriore opere di 
miglioramento qualora l’evoluzione del quadro conoscitivo ne richieda la realizzazione. 
Gli interventi potranno essere definiti a seconda dei casi anche per lotti funzionali alla difesa delle 
singole aree (non implicando la necessità di realizzare lavori lungo tutto il corso d’acqua, ma 
unicamente nei tratti di interesse) e potranno essere realizzati anche da privati a seguito di 
specifiche convenzioni. Tali opere dovranno essere autorizzate dall’autorità idraulica competente e 
che solo dopo la loro realizzazione e valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le 
finalità di minimizzazione del rischio, potranno essere previste nuove edificazioni. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata, documentata e certificata da una apposita 
relazione (geomorfologica, idrogeologica e idraulica) redatta da tecnici competenti, integrata a 
seconda degli interventi da indagini in sito finalizzate alla definizione delle caratteristiche 
geotecniche e geomeccaniche dei terreni (nel rispetto della normativa vigente D.M. 14.01.2008); 
sarà necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio; 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e 
geomeccaniche dei terreni, ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste; 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l’assetto geomorfologico; 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti; 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.12 delle N.d.A. del 
PAI (Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle 
aree impermeabili. 

Per le nuove opere ogni nuovo intervento dovrà prevedere misure atte a minimizzare le 
conseguenze di modesti allagamenti (da acque a bassa energia e altezza) che potrebbero 
verificarsi per eventi di piena dei corsi d’acqua, quali:  

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinché le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. 
Si consiglia inoltre una riduzione dell’impermeabilizzazione superficiale: gli spazi pubblici e privati 
destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con modalità costruttive che 
consentano l’infiltrazione delle acque, preferendo l’adozione di pavimentazioni in grado di garantire 
il permeare delle acque meteoriche. 
Gli strumenti attuativi del riassetto territoriale e i Piani Comunali di Protezione Civile dovranno 
essere reciprocamente coerenti. 
Per aree limitrofe ai corsi d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata 
cartograficamente una fascia di rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia dell’ampiezza 
minima di 10 metri dalle sponde del corso d’acqua. 
Lungo tutti i corsi d’acqua sono vietate le occlusioni anche parziali mediante riporti e le coperture 
mediante tubi o scatolari; le opere di attraversamento dovranno essere realizzate mediante ponti a 
piena sezione , in modo tale che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a 



ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” misurata a monte dell’opera, indipendentemente dalle 
risultanze della verifica delle portate. 

 Classe III b3 
Aree urbanizzate nelle quali gli elementi di pericolosità idrogeologica e di rischio, sono tali da 
renderle inidonee a nuove unità abitative e completamenti. A seguito della realizzazione interventi 
di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio, attuabili mediante progetto di carattere 
pubblico eseguibili anche da privati a seguito di specifiche convenzioni, sarà possibile solo un 
modesto incremento del carico antropico. 
In queste aree sono consentiti unicamente:  

 interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio esistente; 

 manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 restauro e risanamento conservativo; 

 ristrutturazione edilizia (previa dimostrazione delle cautele da assumere, congiuntamente 
all’intervento, per rimuovere o contenere gli elementi di rischio esistenti; 

 interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con 
aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con 
contestuale dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il 
livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità 
di invaso delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in 
caso di danno o in presenza di copertura assicurativa; 

 interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 
rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad 
esigenze delle attività e degli usi in atto; 

 opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 
aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale, (nelle aree inondabili purché le superfici abitabili siano 
realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento), previa rinuncia da parte del soggetto 
interessato al risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto all’art.31 della 
L.R. 56/77 e all’art.38 delle N.d.A. PAI. 
Gli strumenti attuativi del riassetto territoriale e i Piani Comunali di Protezione Civile dovranno 
essere reciprocamente coerenti. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata, documentata e certificata da una apposita 
relazione (geomorfologica, idrogeologica e idraulica) redatta da tecnici competenti, integrata a 
seconda degli interventi da indagini in sito finalizzate alla definizione delle caratteristiche 
geotecniche e geomeccaniche dei terreni (nel rispetto della normativa vigente D.M. 14.01.2008). 
La progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici mirati alla riduzione e mitigazione del 
rischio e dei fattori di pericolosità esistenti; per tutti gli interventi dovranno essere sempre valutati 
gli effetti delle impermeabilizzazioni superficiali, provvedendo ad adottare modalità costruttive che 
consentano l’infiltrazione delle acque, al fine di non provocare significative variazioni dei tempi di 
corrivazione delle acque. 
Nelle sole aree la cui pericolosità è determinata dall’esondazione dei corsi d’acqua, per le nuove 
opere si dovranno prevedere misure atte a minimizzare le conseguenze di modesti allagamenti (da 
acque a bassa energia e altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei corsi d’acqua, 
quali: 

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici 
abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un 
aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc; sulla porzione di area 
individuata con apposito simbolo negli elaborati di PRGC all’interno del sito dell’impianto di 
depurazione delle acque di strada delle Quaglie, è consentita la collocazione di serbatoi 
necessari all’attività di recupero di rifiuti speciali non pericolosi autorizzata ai sensi del DLgs 
152/06. 

In assenza degli interventi di riassetto potranno essere realizzati unicamente gli interventi 
ammessi nella classe III a2. 

 Classe III b4 



Settori di territorio edificati ad elevata pericolosità idrogeologica e a elevato rischio, per i quali non 
è proponibile un ulteriore carico urbanistico, anche in presenza di interventi di riassetto finalizzati 
alla minimizzazione del rischio di carattere pubblico o privato convenzionato. 
In queste aree sono consentiti unicamente: le trasformazioni che non aumentino il carico 
antropico, quali:  

 interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio esistente; 

 manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 restauro e risanamento conservativo; 

 ristrutturazione edilizia (previa dimostrazione delle cautele da assumere, congiuntamente 
all’intervento, per rimuovere o contenere gli elementi di rischio esistenti); 

 interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con 
aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con 
contestuale dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il 
livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità 
di invaso delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in 
caso di danno o in presenza di copertura assicurativa; 

 interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 
rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad 
esigenze delle attività e degli usi in atto; 

 per le sole aree la cui pericolosità è determinata dall’esondazione dei corsi d’acqua, opere di 
nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche aumento di 
superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla 
conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la 
piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di 
danno o in presenza di copertura assicurativa. Comunque non ammissibili all’interno delle 
aree classificate EeA. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto all’art.31 della 
L.R. 56/77 e all’art.38 delle N.d.A. PAI. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata, documentata e certificata da una apposita 
relazione (geomorfologica, idrogeologica e idraulica) redatta da tecnici competenti, integrata a 
seconda degli interventi da indagini in sito finalizzate alla definizione delle caratteristiche 
geotecniche e geomeccaniche dei terreni (nel rispetto della normativa vigente D.M. 14.01.2008). 
La progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici mirati alla riduzione e mitigazione del 
rischio e dei fattori di pericolosità esistenti; per tutti gli interventi dovranno essere sempre valutati 
gli effetti delle impermeabilizzazioni superficiali, provvedendo ad adottare modalità costruttive che 
consentano l’infiltrazione delle acque, al fine di non provocare significative variazioni dei tempi di 
corrivazione delle acque. 
Nelle sole aree la cui pericolosità è determinata dall’esondazione dei corsi d’acqua, per le nuove 
opere si dovranno prevedere misure atte a minimizzare le conseguenze di modesti allagamenti (da 
acque a bassa energia e altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei corsi d’acqua, 
quali: 

 il divieto di realizzazione dei piani interrati;  

 la collocazione degli impianti ad una quota compatibile con la piena di riferimento; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè 

 le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non 
costituiscano un aumento del rischio per gli edifici esistenti; 

 l’esclusione della destinazione residenziale al di sotto delle quote compatibili con la piena di 
riferimento; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento;  

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc. 
Gli strumenti attuativi del riassetto territoriale e i Piani Comunali di Protezione Civile dovranno 
essere reciprocamente coerenti. 
In assenza degli interventi di riassetto potranno essere realizzati unicamente gli interventi 
ammessi nella classe III a2. 

 
6. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 3, 4, 5 non si applicano alle aree contraddistinte dalle sigle 

DI.2, DI.3/A, DI.3/B, TR1.7, TR8.1;  per tali aree i coriispondenti disposti di cui ai precedenti commi 3, 4, 
5, sono descritti al successivo articolo 11 ter  

  
7. Nelle porzioni di territorio appartenenti alla Classe I, Classe II e alla Classe III per aree limitrofe ai corsi 

d’acqua minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata cartograficamente una fascia di 



rispetto fluviale, dovrà essere rispettata una fascia minima dell’ampiezza di 10 metri dalle sponde del 
corso d’acqua. Lungo tutto il corso d’acqua sono vietate l’occlusione anche parziale mediante riporti e la 
copertura mediante tubi o scatolari; le opere di attraversamento dovranno essere realizzate mediante 
ponti a piena sezione in modo tale da non ridurre la larghezza dell’alveo 
La stessa fascia di rispetto dovrà essere applicata anche ai tratti di corsi d’acqua compresi nei 
concentrici ed intubati, al fine di non aggravare la situazione esistente con nuovi insediamenti, in 
previsione di possibili modifiche idrauliche. 
Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30/12/1923 sarà 
necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L. R. n° 45 del 9/8/1989 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

 
8. In tutte le aree identificate come Fa (aree interessate da frane attive – pericolosità molto elevata), Fq 

(aree interessate da frane quiecsenti – pericolosità elevata), Ee (aree coinvolgibili dai fenomeni con 
pericolosità molto elevata), Eb (aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata), così come 
individuate nell’elaborato 19.1/2 “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione urbanistica”, si applicano in ogni caso le norme di cui all’art. 9 delle Norme di Attuazione 
del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) – Limitazioni alle attività dio trasformazione e d’uso 
del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico ed idrogeologico, se più restrittive rispetto a 
quanto disposto dalla relativa classe di appartenenza dell’area 

 
9. In caso di difformità tra i diversi elaborati di piano, l’indicazione cartografica e la normativa è quella più 

cautelativa. Gli edifici rappresentati in cartografia in cui si sovrappongono classi di edificabilità diverse, 
sono da ritenersi appartenenti alla classe di maggior tutela.  

 
10. In tutte le aree interessate da previsioni insediative che risultano esaminate nell'Allegato Tecnico n. 23  

"Relazione geologico-tecnica e idraulica" valgono le prescrizioni e le cautele in essa contenute,  che si 
intendono integralmente richiamate. 

 
11. Nelle aree rientranti nel perimetro della Riserva naturale speciale della Valleandona e Valbotto si 

applicano altresì le disposizioni della legge regionale 25 marzo 1985, n. 23, modificata dalla legge 
regionale 28 dicembre 1989, n. 77, nonchè le specifiche prescrizioni urbanistiche ed edilizie contenute 
nel Piano di Intervento della Riserva, approvato con delibera della Giunta Regionale 17 settembre 1990, 
n. 105 - 580, ed eventuali modificazioni.  

 
12. Di tutti gli interventi edilizi nelle aree di tipo A1, B, TP, comportanti movimenti di terra, deve essere data 

formale notizia, in data antecedente l'inizio dei lavori, da parte degli intestatari delle relative 
autorizzazioni o concessioni edilizie alla competente Soprintendenza per i Beni Archeologici; in ogni 
caso ogni rinvenimento archeologico, indipendentemente dal tipo di intervento e dalla zona di 
classificazione, va immediatamente segnalato ai sensi della L. 1089/39  alla Sovraintendenza ai Beni 
Archeologici sospendendo contemporaneamente i lavori. 

 
13. Per i fabbricati e le loro relative aree di pertinenza, individuati sull’Elaborato 9 –  Immobili vincolati ai 

sensi del D. Lgs. 22.01.2004 e da salvaguardare ai sensi dell'art. 24 L.R. 56/77 (scala 1:2.000) – con 
apposita campitura, gli interventi che modifichino porzioni di sottosuolo non ancora manomesse devono 
essere preventivamente sottoposti al parere della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte. 

 
14. Per le opere pubbliche di particolare importanza ai sensi del C. P. C. M. 3763/82 in sede di progetto 

esecutivo dovranno essere concordate con le autorità competenti le misure necessarie alla tutela e 
documentazione di eventuali rinvenimenti archeologici 

 
15. Nel quadro della legislazione specifica vigente la realizzazione di nuove infrastrutture non dovrà 

costituire significativo ostacolo al deflusso delle acque, né aumentare significativamente il rischio del 
contesto in cui interagiscono.  



ARTICOLO 11 ter 
 
TUTELA GEOMORFOLOGICA AREE DI.2, DI.3/A, DI.3/B, TR1.7, TR8.1 

 
1. L’Allegato Tecnico n.19 V “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica” alla Variante Struttrale di adeguamento al Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico (P.A.I.) per il Torrente Versa,. individua e delimita cartograficamente le aree del territorio 
oggetto di variante ai fini delle verifica della ammissibilità degli interventi previsti dal PRG secondo la 
seguente classificazione: 

 Classe II – settori a pericolosità geomorfologica moderata, con moderate limitazioni urbanistiche; 
porzioni di territorio nelle quali, considerate le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica, 
gli interventi sono subordinati  a consigli tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate al 
D.M. 11/03/88 e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito dei singolo 
lotto edificatorio o di un intorno significativo circostante; tali interventi non dovranno in alcun modo 
incidere negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la propensione all’edificabilità. 
 Classe II b –  aree inondabili per eventi di piena catastrofici, in posizione marginale rispetto al 

deflusso della piena caratterizzate da acque a bassa energia, assenza di trasporto solido e altezze 
idrometriche minori di 0,5 m (intensità del processo media/moderata ”Aree EmA”) 

 Classe II c – aree di pianura con sottosuolo caratterizzato nei primi metri da mediocri proprietà 
geomeccaniche, aree di pianura caratterizzate da diffusa superficialità della falda.. 

 Classe III – porzioni di territorio in cui gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio, derivanti 
questi ultimi dall’urbanizzazione dell’area, sono tali da pregiudicarne l’utilizzo qualora inedificate, 
richiedendo, viceversa, la previsione di interventi di riassetto territoriale a tutela dei patrimonio 
esistente. 
 Classe III a2 – aree inedificate inondabili con intensità del processo molto elevata (EeA), 

interessate da fenomeni d’esondazione a elevata energia e con altezze idrometriche maggiori di 
0,4m, per le quali il rischio di natura idraulica è stato considerato ineliminabile, inidonee a nuovi 
insediamenti. 

 Classe IIIb1.1 – aree urbanizzate o di espansione, inondate nell’evento alluvionale del 1994 o 
classificate IIIa – IIIn nel P.R.G.C. del 2000, attualmente in condizioni di moderata pericolosità 
idrogeologica e di rischio (EmA), in posizione marginale rispetto al deflusso della piena 
(potenzialmente inondabili per eventi di piena catastrofica da acqua a bassa energia e altezza), 
che non necessitano di opere di difesa, sia perché non necessarie alla luce dei recenti studi 
idraulici, sia perché le opere sono state eseguite. 

 Classe IIIb1.2 – aree urbanizzate o di espansione, in condizioni di elevata pericolosità 
idrogeologica e di rischio, che richiedono interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del 
rischio, attuabili mediante progetto di carattere pubblico eseguibili anche da privati e seguito di 
specifiche convenzioni (sottoclassi di Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2, 3); le opere dovranno 
essere autorizzate dall’autorità idraulica competente; solo dopo la loro realizzazione e 
valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le finalità di minimizzazione del rischio, 
potranno essere previste nuove edificazioni; in assenza degli interventi di riassetto potranno 
essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la classe IIIa2 

 Classe IIIb1.3 – aree urbanizzate o di espansione, in condizioni di elevata pericolosità 
idrogeologica e di rischio, che richiedono interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del 
rischio, attuabili mediante progetto di iniziativa pubblica (sottoclassi di Cronoprogramma 1.b1, 
1.b2, 1c, 2, 3); le opere dovranno essere autorizzate dall’autorità idraulica competente; solo dopo 
la loro realizzazione e valutazione circa la piena efficacia ed efficienza riguardo le finalità di 
minimizzazione del rischio, potranno essere previste nuove edificazioni; in assenza degli 
interventi di riassetto potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la classe 
IIIa2 
L’esatta delimitazione tra le varie classi, così come raffigurata nell’Allegato Tecnico n.19 V, potrà 
essere ulteriormente precisata e dettagliata, in sede di interventi di trasformazione del territorio, 
sulla base di specifici studi, analisi, rilievi geomorfologici ed elementi fisici rilevabili dallo stato di 
fatto del territorio cartografato ad una scala di maggior dettaglio (1:2.000 o 1:1.000), nei casi in 
cui il limite della fascia non coincida, a causa dell'imprecisione del graficismo, dell'aggiornamento 
della cartografia o di elementi non rilevabili graficamente alla scala del Piano, con elementi fisici 
naturali o manufatti esistenti 

 
2. Nelle aree appartenenti alle classi sottoelencate, tutti gli interventi, ad eccezione di quelli definiti “di 

modesto rilievo”   dovranno essere corredati da studi e indagini ottemperando a quanto prescritto dal 
vigente D.M. 11.03.88 "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei 
pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione ed il 



collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione" e successiva Circolare LL.PP. 
24/9/1988 n. 30483 in cui sono state emanate le istruzioni riguardanti le indagini di cui al D.M. 11/03/88.. 
Ai fini dell’applicazione delle norme del presente articolo, per interventi di modesto rilievo si intendono: 
interventi sul patrimonio edilizio esistente fino alla ristrutturazioni edilizie escluse demolizioni e 
ricostruzioni, modesti ampliamenti di cui all’articolo 14 delle norme tecniche di attuazione, 
sopraelevazioni (intese solo come adeguamenti di altezza), senza alterazioni morfologiche e senza 
fondazioni speciali, e bassi fabbricati di cui al comma 9 dell’art. 13 delle norme tecniche di attuazione. 
I risultati delle indagini e degli studi geologici e dei calcoli geotecnici devono essere esposti in una 
relazione geologica e geotecnica parte integrante degli atti progettuali, da realizzarsi a cura del 
soggetto attuatore dell’intervento stesso 

 
3. Classe II 

 Classe II b:  
La realizzazione degli interventi nelle aree della presente classe deve prevedere misure atte a 
minimizzare le conseguenze di modesti allagamenti (da acque a bassa energia e altezza) che 
potrebbero verificarsi per eventi di piena dei corsi d’acqua, quali la limitazione nel numero dei piani 
interrati e il divieto di realizzare impianti tecnologici (es. riscaldamento e condizionamento) in luoghi non 
raggiungibili dalle acque, o diversamente nei locali interrati  adottando soluzioni tecniche alternative di 
cui sia accertata l’idoneità.. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico tecnica da realizzarsi a 
cura del soggetto attuatore dell’intervento; sarà necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geomeccaniche 
dei terreni ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea; 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti 

 verifica delle opere di fondazione previste (punto C del D.M. 11.3.1988); 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l'assetto geomorfologico (punto 
D del D.M. 11.3.1988); 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti (punto G.3 del D.M. 11.3.1988); 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 12 delle N.d.A. del P.A.I. 
(Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle aree 
impermeabili e favorendo la creazione di aree permeabili anche per parcheggi. 

Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; gli spazi 
pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con modalità 
costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado 
di garantire il permeare delle acque meteoriche 
 Classe IIc 

La realizzazione degli interventi nelle aree della presente Classe deve prevedere misure atte a 
minimizzare le conseguenze inerenti le mediocri proprietà geomeccaniche del sottosuolo nei primi metri 
e la diffusa superficialità della falda freatica. 
Dovranno essere verificati puntualmente, tramite l’esecuzione di indagini in sito, l’assetto 
litostratigrafico, le caratteristiche geomeccaniche dei terreni (generalmente mediocri e non omogenee, i 
terreni se sottoposti a carichi troppo elevati possono dar luogo ad assestamenti differenziali) e il livello 
di massima escursione della falda idrica superficiale. 
La realizzazione dei locali interrati è consentita ove vi sia un franco di almeno 1 metro tra il livello 
freatico e il piano interrato. 
La fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico tecnica da realizzarsi a 
cura del soggetto attuatore dell’intervento; sarà necessario eseguire 

 rilievo geomorfologico di dettaglio 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geomeccaniche 
dei terreni ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste (punto C del D.M. 11.3.1988); 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l'assetto geomorfologico (punto 
D del D.M. 11.3.1988); 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti (punto G.3 del D.M. 11.3.1988); 



 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 12 delle N.d.A. del P.A.I. 
(Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle aree 
impermeabili e favorendo la creazione di aree permeabili anche per parcheggi. 

Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; gli spazi 
pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con modalità 
costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado 
di garantire il permeare delle acque meteoriche 

 
4. Classe III  

 Classe IIIa2 – questa classe raggruppa le aree a maggior pericolosità inidonee a nuovi insediamenti, 
all’interno delle aree appartenenti a questa classe è vietato realizzare muove costruzioni ed opere 
di urbanizzazione, sono esclusivamente ammessi:  

 interventi di sistemazione idrogeologica e riassetto territoriale 

 manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia; 

 cambi di destinazione d’uso e modesti ampliamenti, nonché piccole pertinenze finalizzati a limitati 
adeguamenti funzionali delle abitazioni ed insediamenti produttivi esistenti che non comportino un 
significativo aumento del rischio; 

 trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere; 

 opere di demolizione e i reinterri non funzionali alla successiva attività costruttiva, gli interventi 
idraulici e quelli di sistemazione ambientale atti a ridurre il rischio idraulico nel rispetto del D.M. 
11.03.1988; 

 opere infrastrutturali primarie ed impianti tecnici di interesse comunale o sovracomunale di 
competenza degli Organi Statali, regionali o di altri Enti Territoriali a condizione che non modifichino i 
fenomeni idraulici naturali che possono manifestarsi all’interno delle aree delimitate, costituendo 
ostacoli al deflusso naturale delle acque e che non limitino la capacità di invaso delle aree inondabili. 
Lo studio di compatibilità documentante l’assenza delle  interferenze sopraddette dovrà essere 
valutato ed approvato dall’Autorità Idraulica competente; 

 quelli per il funzionamento dei servizi generali, gli interventi finalizzati all’attività sportiva e per 
l’impiego del tempo libero, nonché quelli destinati a verde, purché non comportino infrastrutturazione 
o la realizzazione di aree attrezzate; 

Per le parti di territorio ricadenti all’interno delle fasce classificate A e B del Piano stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico redatto dall’Autorità di Bacino del Fiume Po approvato D.P.C.M. 24/05/2001 sono vietati e 
consentiti gli interventi rispettivamente previsti dagli artt. 29 e 30 dello stesso P.A.I. 
La fattibilità degli interventi, che comunque non dovranno aumentare il rischio del contesto in cui 
interagiscono, dovrà essere verificata e accertata da uno studio geomorfologico, idrogeologico 
comprensivo di indagini geotecniche ai sensi della normativa vigente (D.M. 11.03.1988); la 
progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici mirati alla riduzione e mitigazione del rischio e dei 
fattori di pericolosità esistenti. A tal fine dovrà comunque essere valutato l’effetto delle 
impermeabilizzazioni al fine di non provocare negative variazioni del tempi di corrivazione delle acque. 
Per gli interventi permessi dovranno essere osservati i criteri definiti al quinto capoverso del punto e) 
della Circolare P.G.R. 8 luglio 1999, n. 8/PET e inoltre: 

 il divieto di costruzione e/o ricostruzione di locali interrati, intendendosi per locali interrati, ai fini 
dell’applicazione dei disposti del presente articolo, quelli aventi quota di pavimento inferiore a quella 
del piano di campagna circostante originario (al netto dei riporti di progetto); 

 la realizzazione degli impianti tecnologici (es. riscaldamento e condizionamento) e dei quadri di 
comando elettrico al primo piano fuori terra o ai piani superiori e/o soluzioni tecniche alternative di 
cui sia accertata l’idoneità; 

 il divieto di localizzare la residenza al primo fuori terra, ancorchè rialzato, per interventi di nuovo 
impianto 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinchè le superfici abitabili 
siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un aumento del 
rischio per gli edifici esistenti; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento; 

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc.. 
Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quanto previsto all’art. 31 
della L.R. 56/77 a all’art. 38 delle N.d.A. del P.A.I. 
La fattibilità degli interventi, che comunque non dovranno aumentare il rischio del contesto in cui 
interagiscono, dovrà essere verificata ed accertata da uno studio geomorfologico, idrogeologico 
comprensivo di indagini geotecniche ai sensi della normativa vigente (D.M. 11.03.1988); la 



progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici mirati alla riduzione e mitigazione del  rischio e dei 
fattori di pericolosità esistenti. 
Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 
drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche 
presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti 

 
 Classe IIIb.n 
In queste aree sono consentiti tutti gli interventi sia pubblici che privati nel rispetto della normativa 
vigente; la fattibilità degli interventi dovrà essere verificata da una relazione geologico tecnica da 
realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento stesso; sarà necessario eseguire ai sensi della 
normativa vigente (D.M. 11.03.1988 e successiva Circolare LL.PP. 24.09.1988 n. 30483), indagini 
geologiche e geotecniche mirate a definire localmente le condizioni di pericolosità e di rischio e a 
prescrivere gli accorgimenti tecnici specifici finalizzati a minimizzare le conseguenze di modesti 
allagamenti (da acque a bassa energia e altezza) che potrebbero verificarsi per eventi di piena dei corsi 
d’acqua, quali:: 

 il divieto di costruzione e/o ricostruzione di locali interrati, intendendosi per locali interrati ai fini 
dell’applicazione dei disposti del presente articolo, quelli aventi quota di pavimento inferiore a quella 
del piano di campagna circostante originario (al netto dei riporti di progetto); 

 la realizzazione degli impianti tecnologici (es. riscaldamento e condizionamento) e dei quadri di 
comando elettrico al primo piano fuori terra o ai piani superiori e/o soluzioni tecniche alternative di 
cui sia accertata l’idoneità; 

 il divieto di localizzare la residenza al primo fuori terra, ancorché rialzato, per interventi di nuovo 
impianto; 

 il modesto innalzamento del piano campagna o la costruzione su pilotis: affinché le superfici abitabili 
siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento e non costituiscano un aumento del 
rischio per gli edifici esistenti; 

 l’eventuale prescrizione di uso di porte a tenuta stagna per i locali posti al di sotto della quota 
compatibile con la piena di riferimento; 

 l’esclusione di depositi di materiali nocivi, pericolosi, insalubri, ecc.; sulla porzione di fabbricato 
individuata con apposito simbolo negli elaborati di PRGC all’interno dell’area produttiva a prevalente 
destinazione industriale e artigianale di nuovo impianto DI3/A, è consentito il deposito di materiale 
nell’ambito dell’attività di recupero di rifiuti speciali non pericolosi autorizzata ai sensi del DLgs 
152/06. 

La fattibilità degli interventi nelle presenti classi dovrà essere verificata da una relazione geologico 
tecnica da realizzarsi a cura del soggetto attuatore dell’intervento; sarà necessario eseguire una 
indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geo meccaniche dei 
terreni, ed alla definizione della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
La normativa vigente cui fare riferimento per le indagini è rappresentata dal D.M. 11 marzo 1988 con 
particolare riferimento ai punti A, B, C; sarà necessario eseguire: 

 rilievo geomorfologico di dettaglio 

 indagine geognostica finalizzata alla definizione delle caratteristiche geotecniche e geomeccaniche 
dei terreni ed alla presenza di acque sotterranee; 

 schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 
Gli interventi ritenuti compatibili sotto l’aspetto geologico e geomorfologico, sulla base dell’indagine 
preliminare, dovranno essere corredati nella fase di progetto esecutivo da elaborati contenenti: 

 verifica delle opere di fondazione previste (punto C del D.M. 11.3.1988); 

 verifica di eventuali opere di sostegno e della loro compatibilità con l'assetto geomorfologico (punto 
D del D.M. 11.3.1988); 

 verifica dei fronti di scavo temporanei e permanenti (punto G.3 del D.M. 11.3.1988); 

 progetto delle opere di regimazione delle acque interessanti l’area di intervento nel rispetto del 
reticolato idrografico esistente e nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 12 delle N.d.A. del P.A.I. 
(Limiti alle portate scaricate dalle reti di drenaggio artificiali) limitando lo sviluppo delle aree 
impermeabili e favorendo la creazione di aree permeabili anche per parcheggi. 

Si sconsiglia l’impermeabilizzazione totale (asfalto o cemento) delle aree circostanti gli edifici; gli spazi 
pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati con modalità 
costruttive che consentano l’infiltrazione delle acque, prediligendo l’adozione di pavimentazioni in grado 
di garantire il permeare delle acque meteoriche. 
Tutte le aree all’interno della fascia C del P.A.I., devono obbligatoriamente rientrare nel Piano di 
Protezione Civile. 
 Classe IIIb1.1 



All’interno di questa classe sono state incluse le aree a moderato rischio di inondazione che non 
necessitano di opere di difesa sulla base dei recenti studi idraulici, o attualmente messe in sicurezza 
dalle opere già eseguite. 
Aree non esondate nell’evento alluvionale del 1994, aree classificate III a – III b nel PRGC del 2000, 
aree già indagate dal Cronoprogramma (sottoclassi 1a – 4)che non necessitano di opere sulla base 
dei recenti studi idraulici o attualmente messe in sicurezza dalle opere già eseguite. 
Aree inondate nell’evento alluvionale del 1994 (con altezza d’acqua > 40centimetri), attualmente 
messe in sicurezza dalle nuove opere di difesa, da considerare in posizione marginale rispetto al 
deflusso della piena. Aree quindi eventualmente inondabili da acque a bassa energia tali da non 
comportare fenomeni di erosione, trasporto o deposizione e caratterizzate da un limitato battente 
(intensità del processo media/moderata “Aree EmA”). 
Nelle aree appartenenti a questa classe nuove opere o nuove costruzioni sono direttamente 
assentibili, nel rispetto delle suddette disposizioni. 

 Classe IIIb1.2 
Appartengono a questa classe le aree urbanizzate o da infrastrutturare già indagate dal 
Cronoprogramma (sottoclassi 1.b1, 1.b2, 1c, 2, 3) nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e 
di rischio legati all’esondazione dei corsi d’acqua, sono tali da imporre in ogni caso interventi di 
riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio. 
Nelle aree appartenenti a questa classe nuove opere o nuove costruzioni saranno ammesse solo a 
seguito dell’attuazione degli interventi di riassetto territoriale  di messa in sicurezza, per 
l’eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità senza pregiudicare i contesti circostanti. 
Gli interventi con progetto di carattere pubblico, eseguibile anche da privati a seguito di specifiche 
convenzioni, (aree già sottoclassi del Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 2 e 3) consisteranno nella 
realizzazione di arginature, di rifacimento di ponti e attraversamenti ritenuti insufficienti, realizzazione 
di casse di espansione, risagomature di alveo, continua manutenzione ordinaria e straordinaria del 
corso d’acqua; interventi definiti a seconda dei casi anche per lotti funzionali alla difesa delle singole 
aree (non implicando la necessità di realizzare lavori lungo tutto il corso d’acqua, ma unicamente nei 
tratti di interesse). Questi interventi necessiteranno nel tempo di controllo, manutenzione o di 
ulteriore opere di miglioramento qualora l’evoluzione del quadro conoscitivo ne richieda la 
realizzazione 
La realizzazione degli interventi consentirà di procedere all’edificazione delle aree. In assenza di tali 
interventi di riassetto, che non escludono l’eventuale necessità di accorgimenti tecnici specifici per i 
singoli interventi, potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la Classe IIIa2. 

 Classe IIIb1.3 
Appartengono a questa classe le aree urbanizzate o da infrastrutturare già indagate dal 
Cronoprogramma (sottoclassi 1.b1, 1.b2, 1c, 2, 3) nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e 
di rischio legati all’esondazione dei corsi d’acqua, sono tali da imporre in ogni caso interventi di 
riassetto attuabili con progetti di carattere pubblico 
Nelle aree appartenenti a questa classe nuove opere o nuove costruzioni saranno ammesse solo a 
seguito dell’attuazione degli interventi di riassetto territoriale  di messa in sicurezza, per 
l’eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità senza pregiudicare i contesti circostanti. 
Gli interventi con progetto di carattere pubblica (aree sottoclassi del Cronoprogramma 1.b1, 1.b2, 1c, 
2 e 3) consisteranno nella realizzazione di arginature, di rifacimento di ponti e attraversamenti 
ritenuti insufficienti, realizzazione di casse di espansione, risagomature di alveo, continua 
manutenzione ordinaria e straordinaria del corso d’acqua; interventi definiti a seconda dei casi anche 
per lotti funzionali di porzioni del corso d’acqua interessato. Questi interventi necessiteranno nel 
tempo di controllo, manutenzione o di ulteriore opere di miglioramento qualora l’evoluzione del 
quadro conoscitivo ne richieda la realizzazione 
La realizzazione degli interventi consentirà di procedere all’edificazione delle aree. In assenza di tali 
interventi di riassetto, che non escludono l’eventuale necessità di accorgimenti tecnici specifici per i 
singoli interventi, potranno essere realizzati unicamente gli interventi ammessi per la Classe IIIa2 

 
5. Nelle porzioni di territorio appartenenti alla Classe II e allaa Classe III per aree limitrofe ai corsi d’acqua 

minori (stagionali o perenni), per i quali non è stata evidenziata cartograficamente una fascia di rispetto 
fluviale, dovrà essere rispettata una fascia minima dell’ampiezza di 10 metri dalle sponde del corso 
d’acqua. Lungo tutto il corso d’acqua sono vietate l’occlusione anche parziale mediante riporti e la 
copertura mediante tubi o scatolari; le opere di attraversamento dovranno essere realizzate mediante 
ponti a piena sezione in modo tale da non ridurre la larghezza dell’alveo. 
La stessa fascia di rispetto dovrà essere applicata anche ai tratti di corsi d’acqua compresi nei 
concentrici ed intubati, al fine di non aggravare la situazione esistente con nuovi insediamenti, in 
previsione di possibili modifiche idrauliche. 



Per i settori sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi dell’Art. 1 del R.D. n° 3267 del 30/12/1923 sarà 
necessario attenersi alle prescrizioni imposte dalla L. R. n° 45 del 9/8/1989 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

 
6. In tutte le aree interessate da previsioni insediative che risultano esaminate nell'Allegato Tecnico n. 23 V 

"Relazione geologico-tecnica e idraulica" valgono le prescrizioni e le cautele in essa contenute,  che si 
intendono integralmente richiamate. 



ARTICOLO 14  
 
AMPLIAMENTI PER L'ADEGUAMENTO DELLE COSTRUZIONI 
 
1. Ove previsto specificatamente dalle tabelle che disciplinano l'edificabilità delle aree, è consentito 

l'ampliamento per l'adeguamento dei fabbricati esistenti, intendendosi per tali quelli legittimamente 
costituiti alla data di entrata in vigore del presente PRGC (7/06/2000) o provvisti del certificato di agibilità 
se realizzati in tutto o in parte successivamente a tale data, per le tipologie edilizie e nei limiti di cui ai 
successivi commi del presente articolo. 

 
2. L'ampliamento è subordinato alla effettiva esigenza di miglioramento funzionale del fabbricato finalizzato 

alla sua conservazione; non deve comunque comportare aumento delle unità immobiliari nel rispetto del 
comma 6 del presente articolo. 

 
3. L'ampliamento non è limitato dagli indici di edificabilità  e dal rapporto di copertura prescritti nell'area; è 

soggetto invece alle norme che impongono limiti alle distanze, alle altezze massime ed al numero dei 
piani, nonchè ai limiti di cui ai successivi commi.  

 
4. L'ampliamento è assentibile una sola volta, per la durata di vigenza del P.R.G. e non potrà superare i 

limiti stabiliti dal precedente comma g dell’art. 5. In particolare saranno ammessi una tantum: 
- modesti ampliamenti delle abitazioni necessari al miglioramento degli impianti igienico sanitari o al 

miglioramento funzionale delle stesse non eccedenti il 20% della superficie utile esistente, 25 mq. 
sono consentiti anche se superano tale percentuale; 

- ampliamenti del venti per cento della superficie utile esistente per tutte le altre destinazioni con un 
limite massimo di: 
a) quaranta metri quadrati per gli edifici residenziali monofamiliari (comprese  le residenze agricole); 
b) sessanta metri quadrati complessivamente per le due unità immobiliari negli edifici residenziali 

bifamiliari (comprese le residenze agricole); 
c) duecento metri quadrati negli edifici a destinazione produttiva industriale-artigianale (lett.c, d, e, g 

art. 6 delle presenti N.T.A.) e commerciale per la vendita all'ingrosso; 
d) cento metri quadrati negli edifici a destinazione produttiva artigianale di servizio, direzionale e 

commerciale per la vendita al dettaglio (lett. b, f art. 6); 
e) duecento metri quadrati negli edifici a destinazione turistico-ricettiva e sportive (lett. l, m art. 6). 

E' comunque sempre consentito un ampliamento non superiore : 
- ai venticinque metri quadrati per unità immobiliare per gli edifici con destinazione di cui alle 

precedenti lett. a, b del presente comma 
- ai cinquanta metri quadrati per gli edifici con destinazione di cui alla precedente lett. d del presente 

comma; 
- cento metri quadrati per gli edifici  con destinazione di cui alle precedenti lett. c ed e del presente 

comma. 
 
5. L'altezza massima per piano, misurata all'intradosso del solaio di copertura della superficie 

dell'ampliamento deve essere congrua alle esigenze di integrazione e adeguamento della costruzione 
preesistente, e comunque mai superiore a mt 5.00 per gli edifici cui alle lett. a, b, d ed e del precedente 
comma 4.  
Nel caso il solaio di copertura non sia piano, il valore di altezza massima consentita è verificato dal 
rapporto Volume geometrico interno reale / Sup. 

 
6. L'ampliamento deve inserirsi in modo organico e visivamente armonico nel fabbricato interessato e nel 

contesto ambientale e rispettare le specifiche prescrizioni di carattere tipologico eventualmente fissate 
dal Piano per l'area interessata. 

 
7. L'ampliamento di cui al precedente comma 4 non può essere sommato contestualmente a quello 

consentito dai parametri di edificabilità dell'area interessata e/o da altre più specifiche disposizioni delle 
presenti norme, salvo che tali possibili incrementi residui siano di entità inferiore ad esso e non sufficienti 
al miglioramento funzionale del fabbricato. Gli incrementi predetti costituiscono pertanto il limite 
massimo di aumento delle dimensioni dell'edificio, con esclusione degli incrementi finalizzati 
all'adeguamento delle altezze interne ai minimi stabiliti dalle vigenti disposizioni, nei casi in cui tale 
adeguamento è prescritto, o consentito dalle presenti norme. 

 
8. Gli ampliamenti di cui al presente articolo relativi ad edifici ricompresi in fascia di rispetto stradale 

previsti dal nuovo Codice della Strada devono comunque essere realizzati sul lato opposto all’opera da 
salvaguardare. 



 
9. Per le attività produttive esistenti al 31.12.2008 in immobili, o loro porzioni, destinati legittimamente, 

anche se in virtù di un provvedimento a sanatoria, ad usi produttivi industriali ed artigianali, o 
commerciali se assentiti anteriormente all’entrata in vigore della L.R. n° 19 del 8.07.1999, e 
cartograficamente individuati con apposito simbolo sugli elaborati di piano, sono ammesse, una sola 
volta per la durata di vigenza del P.R.G.C., la trasformazione della superficie coperta esistente in Slp e 
l’ampliamento della stessa in misura non superiore al 100% con un minimo comunque consentito di Slp 
pari a 500 mq, in deroga all’indice di edificabilità ed al rapporto di copertura del lotto, che non potrà 
comunque eccedere il 60% e senza l’applicazione dei disposti di cui all’art. 21 comma 1 punto 2) della 
L.R. 56/77 

 
10. Gli interventi di cui al comma precedente, che dovranno essere finalizzati all’adeguamento dei fabbricati 

alla normativa in materia di sicurezza sul lavoro, igienico-sanitaria e contenimento dei consumi 
energetici esclusivamente per il mantenimento in essere delle attività produttive esistenti al 31.12.2008, 
saranno attivati mediante permesso di costruire convenzionato, nel rispetto dei criteri di compatibilità 
geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica dell’area. 

 
11. L’atto di convenzionamento dovrà tra l’altro obbligatoriamente prevedere il mantenimento in essere 

dell’attività produttiva esistente nel fabbricato al 31.12.2008 per un periodo non inferiore ad anni 10 dalla 
data del convenzionamento stesso. 

 
12. La realizzazione degli interventi di ampliamento di cui al comma 9 del presente articolo è subordinata 

alla verifica delle seguenti prescrizioni: 
- la progettazione degli interventi consentiti dovrà essere indirizzata verso soluzioni di particolare qualità 

progettuale e coerenza con il contesto con specifico riferimento alla visibilità dell’opera, prevedendo 
misure di mascheramento e la realizzazione di barriere visive, per l’intero edificio e per le relative aree 
di stoccaggio all’aperto di prodotti o materie prime,   attraverso la piantumazione di specie arboree ed 
arbustive autoctone, anche di alto fusto, in modo da garantire l’integrazione con il paesaggio 
circostante; 

- le altezze delle parti di edificio in ampliamento dovranno essere uniformi a quelle del’edificio esistente; 
- le eventuali aree destinate a parcheggi pubblici o privati, qualora previsti tra gli interventi in progetto, 

dovranno utilizzare sistemi di pavimentazioni semipermeabili; 
- almeno il 10% della superficie complessiva del lotto dovrà essere destinata a verde da localizzare 

preferibilmente lungo il fronte strada; la relativa sistemazione costituirà parte integrante del progetto di 
intervento; 

- gli interventi consentiti potranno essere attuati esclusivamente sull’impianto esistente senza possibilità 
di frazionamenti finalizzati all’insediamento di nuove attività produttive, artigianali o commerciali; 

- in sede progettuale dovrà essere verificata e dettagliatamente documentata la sostenibilità delle nuove 
previsioni insediative in riferimento all’aumento del fabbisogno idrico e allo smaltimento delle acque 
bianche e nere, al fine di garantire l’efficienza del sistema idrico e fognario esistente; 

- nel caso vengano realizzati nuovi accessi e/o modificate le condizioni di accesso alle aree da viabilità 
di competenza provinciale, le relative progettazioni dovranno essere poste all’attenzione del Servizio 
Viabilità della Provincia di Asti per essere preventivamente concordate ed autorizzate; 

- il progetto dovrà essere corredato da specifico studio geomorfologico e geotecnico di fattibilità 
secondo quanto descritto all’articolo 11 delle presenti norme. 

 
13. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 9 del presente articolo, le eventuali opere che si rendessero 

necessarie per il consolidamento, il contenimento, la prevenzione di frane e smottamenti e di difesa 
spondale, dovranno essere prioritariamente  realizzate utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica. 

 
14. Al fine di mitigare gli impatti visivi ed acustici prodotti dalle attività produttive di cui al comma 9 del 

presente articolo, gli interventi consentiti dovranno perseguire il ricomponimento dell’assetto funzionale e 
formale del paesaggio agricolo prevedendo il ricorso a tecniche di piantumazione che utilizzino specie 
arboree ed arbustive autoctone. 

 
15. Per gli interventi di cui al comma 9 del presente articolo ricedenti all’interno delle aree residenziali di 

consolidamento, dovranno essere proposti accorgimenti tecnici atti a minimizzare l’impatto acustico nei 
confronti del contesto abitativo circostante;  tutti gli interventi di cui al comma 9 del presente articolo 
dovranno altresì rispettare le normative vigenti atte a minimizzare gli impatti sulle matrici ambientali e sui 
possibili ricettori sensibili posti nelle immediate vicinanze. 

 



ARTICOLO 14 bis 
 
AMPLIAMENTI EDIFICI ATTIVITÀ PRODUTIVE IN ZONA IMPROPRIA 
 
1. Per le attività produttive esistenti al 31.12.2013 in immobili, o loro porzioni, destinati legittimamente, 

anche se in virtù di un provvedimento a sanatoria, ad usi produttivi industriali ed artigianali, o commerciali 
se assentiti anteriormente all’entrata in vigore della L.R. n° 19 del 8.07.1999, e cartograficamente 
individuati con apposito simbolo sugli elaborati di piano, sono ammesse, una sola volta per la durata di 
vigenza del P.R.G.C., la trasformazione della superficie coperta esistente in Slp e l’ampliamento della 
stessa in misura non superiore al 100% con un minimo comunque consentito di Slp pari a 500 mq, in 
deroga all’indice di edificabilità ed al rapporto di copertura del lotto, che non potrà comunque eccedere il 
60% e senza l’applicazione dei disposti di cui all’art. 21 comma 1 punto 2) della L.R. 56/77 

 
2. Gli interventi di cui al comma precedente, che dovranno essere finalizzati all’adeguamento dei fabbricati 

alla normativa in materia di sicurezza sul lavoro, igienico-sanitaria e contenimento dei consumi energetici 
esclusivamente per il mantenimento in essere delle attività produttive esistenti al 31.12.2013, saranno 
attivati mediante permesso di costruire convenzionato, nel rispetto dei criteri di compatibilità 
geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica dell’area. 

 
3. L’atto di convenzionamento dovrà tra l’altro obbligatoriamente prevedere il mantenimento in essere 

dell’attività produttiva esistente nel fabbricato al 31.12.2013 per un periodo non inferiore ad anni 10 dalla 
data del convenzionamento stesso. 

 
4. La realizzazione degli interventi di ampliamento di cui al comma 1 del presente articolo è subordinata alla 

verifica delle seguenti prescrizioni: 
- la progettazione degli interventi consentiti dovrà essere indirizzata verso soluzioni di particolare qualità 

progettuale e coerenza con il contesto con specifico riferimento alla visibilità dell’opera, prevedendo 
misure di mascheramento e la realizzazione di barriere visive, per l’intero edificio e per le relative aree 
di stoccaggio all’aperto di prodotti o materie prime, attraverso la piantumazione di specie arboree ed 
arbustive autoctone, anche di alto fusto, in modo da garantire l’integrazione con il paesaggio 
circostante; 

- le altezze delle parti di edificio in ampliamento dovranno essere uniformi a quelle del’edificio esistente; 
- le eventuali aree destinate a parcheggi pubblici o privati, qualora previsti tra gli interventi in progetto, 

dovranno utilizzare sistemi di pavimentazioni semipermeabili; 
- almeno il 10% della superficie complessiva del lotto dovrà essere destinata a verde da localizzare 

preferibilmente lungo il fronte strada; la relativa sistemazione costituirà parte integrante del progetto di 
intervento; 

- gli interventi consentiti potranno essere attuati esclusivamente sull’impianto esistente senza possibilità 
di frazionamenti finalizzati all’insediamento di nuove attività produttive, artigianali o commerciali; 

- in sede progettuale dovrà essere verificata e dettagliatamente documentata la sostenibilità delle nuove 
previsioni insediative in riferimento all’aumento del fabbisogno idrico e allo smaltimento delle acque 
bianche e nere, al fine di garantire l’efficienza del sistema idrico e fognario esistente; 

- nel caso vengano realizzati nuovi accessi e/o modificate le condizioni di accesso alle aree da viabilità di 
competenza provinciale, le relative progettazioni dovranno essere poste all’attenzione del Servizio 
Viabilità della Provincia di Asti per essere preventivamente concordate ed autorizzate; 

- il progetto dovrà essere corredato da specifico studio geomorfologico e geotecnico di fattibilità secondo 
quanto descritto all’articolo 11 delle presenti norme. 

 
5. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 1 del presente articolo, le eventuali opere che si rendessero 

necessarie per il consolidamento, il contenimento, la prevenzione di frane e smottamenti e di difesa 
spondale, dovranno essere prioritariamente  realizzate utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica. 

 
6. Al fine di mitigare gli impatti visivi ed acustici prodotti dalle attività produttive di cui al comma 1 del 

presente articolo, gli interventi consentiti dovranno perseguire il ricomponimento dell’assetto funzionale e 
formale del paesaggio agricolo prevedendo il ricorso a tecniche di piantumazione che utilizzino specie 
arboree ed arbustive autoctone. 

 
7. Per gli interventi di cui al comma 1 del presente articolo ricedenti all’interno delle aree residenziali di 

consolidamento, dovranno essere proposti accorgimenti tecnici atti a minimizzare l’impatto acustico nei 
confronti del contesto abitativo circostante;  tutti gli interventi di cui al comma 9 del presente articolo 
dovranno altresì rispettare le normative vigenti atte a minimizzare gli impatti sulle matrici ambientali e sui 
possibili ricettori sensibili posti nelle immediate vicinanze. 



ARTICOLO 17 

 
AREE RESIDENZIALI DI CONSERVAZIONE 
 
1. In virtù delle verifiche compiute in sede di formazione dello strumento urbanistico generale che hanno 

riscontrato la prevalente destinazione residenziale, sono qualificate "aree residenziali di conservazione" 
le parti del territorio interessate da nuclei ed insediamenti di antica formazione, dotati di rilievo storico, 
architettonico, testimoniale o di particolare pregio ambientale; in tali aree, il Piano regolatore generale 
tende a determinare il recupero e la riqualificazione dei singoli edifici e del tessuto edilizio e urbanistico, 
la razionalizzazione degli stessi, il potenziamento dei servizi. 

 
2. La tabella che segue disciplina le trasformazioni edilizie o urbanistiche nelle aree di conservazione. 
 
3. Per le costruzioni legittime anche se in virtù di un provvedimento a sanatoria e che configurano 

superfetazioni, quali tamponamenti di ballatoi, verande, tettoie e bassi fabbricati di recente formazione 
e/o incongrue rispetto alla caratterizzazione storica  dell’edificio e dell’ambiente, sono assentibili 
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria senza cambio di destinazione d’uso. 
Per tali superfetazioni, qualora demolite, è altresì consentito il trasferimento del volume esistente 
misurato ai sensi del comma 8 dell’art.3 delle presenti Norme, nell’ ambito degli interventi previsti dal 
successivo comma 5. 

 
3bis.È  altresì consentita, esclusivamente mediante la redazione di Piano di Recupero, la riapertura di 

chiostri e porticati interni preesistenti e tamponati con interventi successivi all’impianto originario dei 
fabbricati inseriti in lotti edificati di tipo A e di tipo B; in tal caso il volume interno netto dei porticati riaperti 
viene dedotto dalla volumetria esistente del fabbricato, indipendentemente dalla profondità dei porticati 
stessi, e può essere trasferita secondo quanto disposto al successivo comma 5. 

 
4. Quando non riferibili a singole unità immobiliari, gli interventi di restauro, risanamento conservativo e 

ristrutturazione attuati senza preventivo inquadramento in piano di recupero o piano particolareggiato, 
sono assentibili subordinatamente alla demolizione delle superfetazioni di cui al comma precedente, che 
risultino  pertinenze dell’edificio principale oggetto dell’intervento. 

 
5. Il trasferimento di diritti volumetrici derivante dall’ avvenuta demolizione di superfetazioni di cui al comma 

3 è consentito nell’ambito dei seguenti interventi: 
a) ristrutturazione o ristrutturazione integrale di edifici nelle aree di cui al presente articolo previa 

formazione di Piano di Recupero, con ampliamento mediante giustapposizioni al corpo dell’edificio 
principale e/o sopraelevazioni, nel rispetto della sua morfologia originaria e dei parametri  Df, Dc e 
Ds; è altresì consentita una maggior altezza rispetto a quella esistente, purché non superiore a 
quella degli edifici adiacenti e/o circostanti inseriti in lotti di tipo A e B e non sommata a quella 
consentita per adeguamento sanitario delle unità immobiliari, al fine di realizzare sopraelevazioni per 
un massimo di un piano; In ogni caso gli interventi di cui sopra nel Centro Storico potranno essere 
attivati nel rispetto dei disposti del comma 1.4 dell’art.3 delle presenti N.T.A e realizzati  in 
arretramento dal filo edilizio preesistente, per una profondità necessaria e sufficiente a garantire una 
distanza di metri 10 da fronti finestrati antistanti, quando non finalizzati all’allineamento di gronda 
degli edifici adiacenti. 

b) recupero di sottotetti nelle aree di cui al presente articolo nonché in aree residenziali di 
consolidamento  del P.R.G, disciplinate dall’ articolo 18 delle presenti norme (escluse quelle 
“consolidate”), con incremento volumetrico aggiuntivo a quello consentito ai sensi della L. R. 
n°21/98, mediante coerenti e limitate variazioni delle altezze di gronda e/o del colmo e/o della 
pendenza delle falde nei limiti previsti al comma 1.4 dell’art.3 delle presenti norme. 
 

6. E’ sempre richiesto l’inquadramento in piano di recupero di interventi di ristrutturazione integrale edilizia, 
anche quando non si configuri ristrutturazione urbanistica. 

 
6bis Gli interventi di demolizione di manufatti edilizi pertinenziali in lotti edificati di tipo D ed E, sono 

consentiti con interventi diretti (SCIA) a condizione che: 
a) siano privi di carattere di pregio storico architettonico; 
b) siano carenti dei requisiti di abitabilità residenziale ed abbiano carattere accessorio rispetto al 

fabbricato principale; 
c) abbiano condizioni strutturali precarie documentate da perizia asseverata da tecnico abilitato che ne 

provi la loro pericolosità e l’impossibilità di essere recuperati con le ordinarie tecniche del restauro 
e/o del consolidamento; 



d) non siano finalizzati al riutilizzo delle loro consistenze volumetriche come indicato nei precedenti 
commi 3 e 5: 

e) siano sottoposti a preventiva autorizzazione di cui al nono comma dell’art. 91 bis della LR 56/77 e 
s.m.i. 
 

7. Alle denunce di inizio attività, alle richieste di permesso di costriure nonché alle proposte di Piano di 
Recupero, per interventi su edifici e lotti del Centro Storico, deve essere allegata documentazione 
fotografica e restituzione grafica in scala adeguata di rilievo attestante lo stato di fatto, con particolare 
riguardo alla tipologia edilizia, ai caratteri distributivi, alla composizione dei prospetti ed elementi 
decorativi, nonché costruttivi di particolare pregio quali colonne pietra naturale e strutture archivoltate o 
lignee con intradosso a cassonetto. Dovranno altresì essere documentate eventuali reperti di interesse 
archeologico rilevabili nei piani cantinati. La suddetta documentazione dovrà essere completata da 
relazione descrittiva anche dello stato di degrado e asseverata da tecnico abilitato; nel caso di 
manutenzione straordinaria la suddetta documentazione potrà essere limitata alle soli parti dell’edificato 
interessato dall’intervento. 

 
8. Negli interventi di recupero a fini abitativi di sottotetti, ai sensi della L. R. n. 21/98, l’abbassamento del 

solaio di copertura dell’ultimo piano abitabile preesistente è consentito, al fine di adeguare le altezze 
minime e medie a quelle prescritte dalla legge, previa documentazione delle sue caratteristiche 
costruttive e decorative al 06/08/1998, esclusivamente nei casi in cui le stesse non rivestano rilevanza 
artistico- architettonica, presenza di affreschi, decorazioni, volte cassettoni ecc. 

 
9. Per una fascia di rispetto misurata in 20 metri per parte dall’asse delle mura medioevali per tutta la 

lunghezza del perimetro delle stesse anche se non cartograficamente indicate nelle tavole di piano, non 
è consentito alcun intervento di nuova costruzione; per gli edifici legittimamente autorizzati gli interventi 
ammissibili dovranno essere sottoposti al preventivo parere di cui al nono comma dell’art. 91 bis della 
L.R. 56/77 e s.m. ed i. 

 
10. Nell’area perimetrata e contrassegnata in cartografia con la sigla VA4 previa acquisizione dei pareri 

indicati dalla LR 56/77 smi artt. 40, 41bis e 49, dal Decreto Legislativo 42/2004 e del Decreto Legislativo 
163/2006 agli artt. 95, 96, oltre agli interventi consentiti nei lotti edificati di tipo E, sono consentite, 
nell’ambito della convenzione quadro per il riutilizzo degli immobili dell’ASL derivante da Piano 
Particolareggiato unitario con l’area perimetrata e contraddistinta in cartografia con la sigla VA1, 
demolizioni di volumi fuori terra esistenti con loro rilocalizzazione sull’area residenziale di trasformazione 
T.4. Le  demolizioni potranno essere  estese  fino alla concorrenza del 50% dei volumi esistenti e 
dovranno essere comunque tali da garantire la continuità della cortina edilizia lungo la Via Orfanotrofio. 
Nella convenzione  quadro  per il riutilizzo degli immobili ex ASL potranno essere previsti premi di 
volumetria conseguenti la demolizione e rilocalizzazione dei volumi  tali da consentire nuove edificazioni  
con un incremento fino al 25%  dei volumi demoliti con dismissione o assoggettamento ad uso pubblico 
di parti dei sedimi di risulta dalle demolizioni per reperimento delle superfici degli spazi pubblici di cui 
all’art. 21 della LR 56/77 smi corrispondenti all’insediabilità prodotta. Ove gli interventi non avvengano 
nell’ambito della citata convenzione quadro   saranno ammessi  solo  gli interventi consentiti per i lotti di 
tipo E, con  esclusione di ogni incremento volumetrico. 

 
11. In tutti i casi di riutilizzo dei contenitori perimetrati e contraddistinti dalle sigle EP.n,  indipendentemente 

dalla tipologia degli interventi edilizi attuati, dovrà essere prevista una quota non inferiore al 20% della 
volumetria complessiva da destinare ad edilizia residenziale pubblica; tale quota, debitamente 
ristrutturata, dovrà essere ceduta gratuitamente al Comune. In luogo della cessione potrà essere 
monetizzato il valore delle stesse porzioni di immobili, nell’eventualità in cui non venisse ritenuto 
confacente l’uso per edilizia residenziale pubblica degli stessi. 
 

12. Nelle aree residenziali di conservazione contraddistinte dalla sigla A2.1 A2.n all’interno dei nuclei 
frazionali, sono ammessi ampliamenti della volumetria legittimamente esistente alla data del 3.04.2007 
di approvazione del Documento Programmatico relativo alla “Variante strutturale per le previsioni di 
insediamento nei nuclei frazionali”; tali ampliamenti, finalizzati al risparmio energetico, al miglioramento 
della qualità architettonica e delle condizioni igienico edilizie degli edifici, sono consentiti per le 
destinazioni d’uso ammesse nell’area, in deroga alla volumetria consentita e al rapporto di copertura 
previsti e nel rispetto di quanto stabilito dal Codice Civile in materia di distanze da confini e fabbricati, 
fermo restando il rispetto degli altri parametri urbanistico-edilizi della zona. Dalla suddetta possibilità di 
ampliamento sono comunque esclusi i lotti edificati classificati di tipo A e di tipo B. L’ampliamento potrà 
essere assentito con permesso di costruire se l’intervento proposto non altera il numero delle unità 
immobiliari o con piano di recupero se lo stesso produce incremento delle unità immobiliari. 

 



13. Gli ampliamenti sulla base dei disposti di cui al precedente comma 12, non potranno in ogni caso 
determinare una densità fondiaria superiore al valore di 5 mc/mq disposto dal comma 2 dell’articolo 23 
della LR 56/77 e s.m.i. e dovranno riprodurre i caratteri tipologici, posizionali, dimensionali, di morfologia 
del tetto e dei fronti degli edifici originari o circostanti individuati e documentati nei caratteri tipici e di 
interesse storico documentario con specifico rilievo di dettaglio al momento del progetto di intervento.   

 



TABELLA 
 
AREE RESIDENZIALI  DI CONSERVAZIONE 

Sigle distintive A.1.n - A.2.n 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444  

A, integralmente tutelate ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- S.C.I.A.; 
- D.I.A. 
- Permesso di costruire; 
- Permesso di costruire convenzionato; 
- Piano Particolareggiato; 
- Piano di Recupero; 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

- Residenziale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 

comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso (fino a 400 mq. di Slp per unità 
immobiliare); 

- Direzionale; 
- Produttiva artigianale di servizio (fino a 800 mq. di Slp per unità im-

mobiliare); 
- Turistica e ricettiva  
- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 
 

con i limiti stabiliti per ciascun lotto edificabile:  
- manutenzione ordinaria; 
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo; 
- risanamento conservativo; 
- ristrutturazione edilizia; 
- ristrutturazione conservativa; 
- ristrutturazione integrale con identità di sedime;  
- ristrutturazione urbanistica (ammesso solo in casi eccezionali e motivati, 

previa formazione ed approvazione di Piano Particolareggiato); 
- demolizione nei casi previsti al comma 3 del presente articolo (l’intervento 

deve essere sottoposto a preventiva autorizzazione di cui al nono comma 
dell’art. 91 bis della L. R. 56/77 e s. m. i ad esclusione di quello relativo a 
superfettazioni, parti incongrue degli edifici o del complesso edificato.); 

- demolizione di manufatti accessori e/o pertinenziali nei casi previsti al 
comma 6bis del presente articolo; 

- interventi di cui al comma  9 dell' art. 6. 
- ampliamenti di cui al comma 12 del presente articolo da sottoporre a 

preventiva autorizzazione di cui al nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 
56/77 e s.m.i. 

Le tavole di PRG individuano i tipi di lotti edificati sottoelencati; in ciascun tipo 
di lotto sono ammessi solo gli interventi indicati di seguito nel rispetto del 
comma 4 del presente articolo quando attuati con DIA o permesso di costruire 
ed in assenza di Piano di Recupero; nel caso di edifici segnalati, nella Tav. n. 
27 del Centro Storico Urbano, quali immobili da salvaguardare ai sensi dell’art. 
24 della L.R. 56/77 con numerazione riferita all’elenco contenuto nell’elaborato 
n. 10, tutti gli interventi edilizi, ad eccezione della manutenzione ordinaria, 
sono sottoposti al preventivo parere di cui al nono comma dell’art. 91 bis della 
L.R. 56/77, e s.m.i.; 
Lotti edificati di tipo A, occupati da edifici vincolati ai sensi della L. 1089/39, e 
di tipo B che comprendono anche gli edifici segnalati dalla Sovrintendenza per 
i Beni Ambientali ed Architettonici del Piemonte.”: 
- manutenzione ordinaria 
- manutenzione straordinaria 
- restauro conservativo. 
La manutenzione ordinaria deve essere sempre preventivamente segnalata 
all’A.C.; l’intervento di restauro conservativo, per i lotti di tipo B, deve essere 
sottoposto a preventiva autorizzazione di cui al nono comma dell’art. 91 bis 



della L. R. 56/77 e s. m. i. 
Lotti edificati di tipo  C 
- manutenzione ordinaria,  
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo;  
- risanamento conservativo da sottoporre a preventiva autorizzazione di cui al 

nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
- ristrutturazione conservativa da sottoporre a preventiva autorizzazione di cui 

al nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
- Lotti edificati di tipo  D  
- manutenzione ordinaria,  
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo;  
- risanamento conservativo;  
- ristrutturazione conservativa da sottoporre a preventiva autorizzazione di cui 

al nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
- ristrutturazione edilizia, da sottoporre a preventiva autorizzazione di cui al 

nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77e s.m. ed i.; 
- demolizione di manufatti accessori e/o pertinenziali nei casi previsti al 

comma 6bis del presente articolo; 
Lotti edificati di tipo  E  
- manutenzione ordinaria,  
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo;  
- risanamento conservativo; 
- ristrutturazione conservativa 
- ristrutturazione edilizia; da sottoporre a preventiva autorizzazione di cui al 

nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77e s.m. ed i.; 
- ristrutturazione integrale, subordinatamente a Piano di recupero, da 

sottoporre a preventiva autorizzazione di cui all’art. 91 bis della L.R. 56/77e 
s.m. ed i.; 

- demolizione di manufatti accessori e/o pertinenziali nei casi previsti al 
comma 6bis del presente articolo; 

Per il comparto VA4: interventi di cui al comma 10 del presente articolo 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Dc   = esistente 
Df = esistente 
Ds = rispetto del filo edilizio esistente, fatte salve maggiori distanze delle 

costruzioni dai cigli stradali, eventualmente prescritte dalle vigenti 
norme nazionali e regionali in materia. 

H = esistente ( nel caso di interventi che comportino il rifacimento degli 
orizzontamenti di un fabbricato, é ammesso l' innalzamento della 
quota del cornicione esistente fino ad un massimo di mt. 0,70, allo 
scopo di adeguare le altezze  interne delle unità immobiliari ai minimi 
stabiliti dalle vigenti norme in materia); é altresì consentita una 
maggiore altezza nei limiti previsti dal comma 5 del presente articolo 

Np = esistente fatti salvi gli interventi previsti dal comma 5 del presente 
articolo 

Sc = esistente 
V = esistente; nel caso però di interventi che comportino il rifacimento 

degli orizzontamenti, è consentito innalzare le quote di cornicione o di 
gronda esistenti per non più di 70 centimetri, allo scopo di adeguare 
le altezze interne alle norme vigenti, senza che ciò costituisca 
aumento del volume 

Rc = esistente 
Vpl = obbligo al mantenimento di tutti gli spazi destinati a verde esistenti 
Ppl = 1mq./10mc di Volume (V) computato moltiplicando la superficie 

lorda di pavimento (Slp) incrementata a seguito di intervento, per 
un'altezza virtuale di mt. 3,00 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

da computarsi unicamente per la porzione di insediamento che costituisce 
incremento del carico urbanistico preesistente o quando previste dai vigenti 
criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio 
al dettaglio, nell' ambito di Strumenti Urbanistici Esecutivi o Permessi di 
Costruire convenzionati, nelle porzioni di territorio a tale scopo vincolate dal 



PRG: 
- al servizio degli insediamenti  residenziali e turistico- ricettivi = 25mq./90 mc. 
- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 

dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo libero: 
minimo 80% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a parcheggi 
ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione nazionale e 
regionale vigente: 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

In luogo della cessione, potrà essere versato il corrispettivo per l'urba-
nizzazione ("oneri urbanizzativi") comprensivo dell'equivalente monetario della 
cessione di tutte le aree per le quali tale cessione non possa intervenire 
materialmente.  
Si applica il comma 13 dell’art. 8 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Limiti degli insediamenti 
diversi da quelli 
residenziali  (art. 8 n.t.a.) 

Quelli descritti nella finca “Destinazioni d’uso ammesse (art. 6 n.t.a.) ed in 
particolare per la vendita al dettaglio quelli di cui ai vigenti criteri comunali per il 
rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Nei nuclei frazionali è consentito il mantenimento, negli edifici esistenti, della 
destinazione agricola in atto; sono ammessi su di essi, nel caso di 
mantenimento di tale destinazione d'uso, unicamente interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria alle seguenti condizioni: 
a) che non siano destinati ad allevamento di animali o a concimaie; 
b) che in essi non si svolgano attività considerate incompatibili, ai sensi della 

normativa sanitaria in materia, con la prevalente destinazione residenziale 
della presente area normativa. 

Si applicano inoltre i commi 8 e 9 dell'art. 6. 

Condizioni particolari per 
la progettazione 

Gli elementi di indirizzo contenuti nell’appendice allegata alle presenti norme 
tecniche di attuazione “Indirizzi per la trasformazione delle aree perimetrali ed 
esterne al nucleo urbano” sono di norma prescrittivi   per la corretta 
progettazione degli interventi di ampliamento consentiti ai sensi del comma 12 
del presente articolo; l’Amministrazione Comunale potrà valutare soluzioni 
tipologiche che possono discostarsi da quelle prospettate, in presenza di 
ipotesi progettuali che non alterino i prioritari obiettivi di carattere pubblico volti 
al  miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica dei luoghi. 
Per gli interventi nelle località di Mombarone e Quarto che comportino nuovo 
incremento del fabbisogno infrastrutturale connesso allo smaltimento dei reflui, 
dovrà essere prevista nella fase antecedente il rilascio dei titoli abilitativi 
l’installazione di impianti di depurazione privata con tipologie e modalità di 
esecuzione idonee per garantire il corretto trattamento dei reflui e al fine di 
assicurare una elevata effettiva depurazione anche ricorrendo a sistemi di 
trattamento collettivi 

 



ARTICOLO 18 
 
AREE RESIDENZIALI CONSOLIDATE E DI CONSOLIDAMENTO 
 
1. In virtù delle verifiche compiute in sede di formazione dello strumento urbanistico generale che hanno 

riscontrato la prevalente destinazione residenziale, sono qualificate "aree residenziali consolidate" le 
parti del territorio, prive di ambiti meritevoli di essere salvaguardati, dotate di un basso livello di tra-
sformabilità totalmente edificate ovvero quelle per le quali non sussistono le condizioni per un loro 
completamento; in tali aree, il Piano regolatore generale tende a determinare la riqualificazione anche 
delle forme e dell'aspetto dei fabbricati e la razionalizzazione degli stessi, senza determinare alcuna 
crescita edificatoria. 

 
2. In virtù delle verifiche compiute in sede di formazione dello strumento urbanistico generale che hanno 

riscontrato la prevalente destinazione residenziale, sono qualificate "aree residenziali di consolidamento" 
le parti del territorio quasi totalmente edificate, in epoca recente, prive di ambiti meritevoli di essere 
salvaguardati, dotate di un basso livello di trasformabilità; in tali aree, il Piano regolatore generale tende 
a determinare la riqualificazione anche delle forme e dell'aspetto dei fabbricati, la razionalizzazione degli 
stessi, il completamento del tessuto edilizio, il potenziamento dei servizi. 

 
3. All'interno delle aree di cui al presente articolo sono cartograficamente individuate "ambiti di 

conservazione" per i quali vige la disciplina specificatamente prevista in tabella. 
 
4. Nell'ambito delle zone di consolidamento di cui al presente articolo è consentita l'edificazione 

esclusivamente di tipologie edlizie che, per morfologia architettonica e caratteri distributivi, siano 
funzionali alla prevalente destinazione residenziale, fatta salva la possibilità che loro parti possano 
essere caratterizzate per l'insediamento di altre attività previste dalle destinazioni d'uso consentite, nel 
limite massimo del 25% della volumetria. Sono altresì consentite, purchè realizzate a seguito di 
approvazione di P.E.C.L.I., tipologie edilizie funzionali alle destinazioni d'uso direzionale, turistico 
ricettiva, commerciale nonché,in conformità con i disposti di cui ai vigenti criteri comunali per il rilascio 
delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio, tipologie specifiche che configurino un 
insieme funzionalmente coordinato di negozi aventi strutture e servizi in comune (parcheggi, spazi di 
circolazione, etc.) per l'insediamento del commercio al dettaglio e dell'artigianato di servizio; l’unità 
minima di intervento dello S.U.E. è quella descritta dal 2° comma dell’art. 2 delle presenti norme. 

 
5. Le trasformazioni edilizie e urbanistiche nell’ambito delle zone di consolidamento sono disciplinate dalla 

tabella. 
 
6. Il rilascio dei permessi di costruire è subordinato alla verifica di precedenti utilizzazioni edificatorie del 

lotto oggetto di intervento, autorizzabile solo per volumetrie a saturazione dell’indice di edificabilità 
previsto dal P.R.G.C.; le suddette verifiche saranno comprovate dalla presentazione di dichiarazioni 
asseverate da parte di un tecnico abilitato. e sottoscritte dalla proprietà.  

 
7. Qualora l’area sulla quale si intende realizzare nuova edificazione non sia collegata funzionalmente con 

le opere di urbanizzazione primaria, il rilascio della concessione è subordinato alla formazione di 
P.E.C.L.I. o a convenzione ex art. 49 4° comma della L.R. 56/77 e s. m. ed i. È altresì prescritto S.U.E., 
o permesso di costruire convenzionato, nel caso di aree di estensione superiore a 10.000 mq e/o 10.000 
mc o direttamente interessate da opere di urbanizzazione secondaria. 

 
8. Ancorché ricompresi in aree di consolidamento, gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione 

urbanistica attivati o attivabili in seguito all’approvazione di S.U.E., permangono assoggettati a tale 
obbligo fino alla completa realizzazione delle opere di urbanizzazione. 

 
9. Non è consentita autonoma edificazione in lotti liberi di bassi fabbricati cosi come definiti all’art. 13 delle 

presenti norme o autorimesse fuori terra monopiano, anche quando fossero assoggettati con vincolo 
pertinenziale a costruzioni e/o unità immobiliari insistenti su altri lotti ancorchè della stessa proprietà; è 
altresì consentita la costruzione di autorimesse interrate e/o seminterrate nei terreni in declivio 
contestuali a sistemazioni a verde dell’area e autorimesse pluripiano nel rispetto dei parametri Dc, Df, 
Ds,H, Rc, Vpl. 

 
10. Nelle aree perimetrate e contrassegnate in cartografia con la sigla VA3 (ex maternità) è consentito 

nell’ambito della convenzione quadro per il riutilizzo degli immobili dell’ASL e previa acquisizione dei 
competenti pareri della Soprintendenza di cui al Decreto Legislativo 42/2004 e del Decreto Legislativo 



163/2006 artt 95,96, per il riutilizzo degli immobili dell’ASL derivante da Piano Particolareggiato unitario 
con l’area perimetrata e contraddistinta in cartografia con la sigla VA1 tale da prevedere il trasferimento 
di volumi  provenienti da demolizioni previste dal Piano Particolareggiato stesso nell’area TP9.1 o 
nell’area perimetrata e contraddistinta in cartografia con la sigla VA4, l’applicazione di un indice 
volumetrico di 5,00 mc/mq per interventi di nuova costruzione. Ove l’intervento non avvenga nell’ ambito 
della citata convenzione quadro saranno ammessi esclusivamente attraverso Piano di Recupero di 
iniziativa privata interventi sul patrimonio edilizio esistente fino alla ristrutturazione edilizia interna che 
conservi gli elementi più significativi dell’edificio, come indicato nel parere della Soprintendenza per i 
beni architettonici e parsaggistic del Piemonte prot. N. 9128/LC datata 06.06.2008. 
 

11. Nell’ambito della formazione del titolo abilitativo per lo sfruttamento delle aree individuate con apposito 
simbolo grafico e dalla sigla distintiva AL1, AL4, dovrà essere predisposta apposita relazione che: 
- attesti l’adozione di tutti gli accorgimenti necessari per garantire il minor impatto sulle risorse idriche 

superficiali e sotterranee e valuti gli aspetti idromorfologici dell’intervento previsto; 
- verifichi la presenza di manufatti in amianto nei fabbricati esistenti, prevedendo all’occorrenza il loro 

smaltimento in conformità alle norme vigenti; 
- verifichi lo stato qualitativo delle aree dismesse valutando, in conformità con le norme vigenti in 

materia di bonifica, la presenza di evidenze di contaminazione delle matrici ambientali; 
- valuti l’impianto urbanistico e quindi la disposizione planimetrica degli edifici in progetto e delle aree di 

pertinenza, gli allineamenti o arretramenti in funzione degli aspetti legati al contenimento dei consumi 
energetici, alla viabilità di servizio e di accesso ai lotti ed al rapporto con le aree limitrofe; 

- valuti le caratteristiche tipologiche compositive e quindi la coerenza delle altezze degli edifici con le 
preesistenze, l’ampiezza delle maniche, i rapporti tra pieni e vuoti, le partiture e rifiniture delle facciate 
e, in rapporto con il Regolamento Edilizio, le tipologie di serramenti, ringhiere parapetti, recinzioni, 
materiali costruttivi, insegne e colori. 

 
12. Nelle aree residenziali di consolidamento all’interno dei nuclei frazionali, sono ammessi, di norma 

mediante permesso di costruire, ampliamenti della volumetria legittimamente esistente alla data del 
3.04.2007 di approvazione del Documento Programmatico relativo alla “Variante strutturale per le 
previsioni di insediamento nei nuclei frazionali”; tali ampliamenti, finalizzati al risparmio energetico, al 
miglioramento della qualità architettonica e delle condizioni igienico edilizie degli edifici, sono consentiti 
per le destinazioni d’uso ammesse nell’area, in deroga alla volumetria consentita e al rapporto di 
copertura previsti, fermo restando il rispetto degli altri parametri urbanistico-edilizi della zona. Dalla 
suddetta possibilità di ampliamento sono comunque esclusi i lotti edificati classificati di tipo A e di tipo B 
all’interno degli ambiti di conservazione. All’interno degli ambiti di conservazione, l’ampliamento potrà 
essere assentito con permesso di costruire se l’intervento proposto non altera il numero delle unità 
immobiliari o con piano di recupero se lo stesso produce incremento delle unità immobiliari. 
 

13. Gli ampliamenti, sulla base dei disposti di cui al precedente comma 12, non potranno in ogni caso 
determinare una densità fondiaria superiore al valore di 5 mc/mq disposto dal comma 2 dell’articolo 23 
della LR 56/77 e s.m.i. e dovranno riprodurre i caratteri tipologici, posizionali, dimensionali, di morfologia 
del tetto e dei fronti degli edifici originari o circostanti individuati e documentati nei caratteri tipici e di 
interesse storico documentario con specifico rilievo di dettaglio al momento del progetto di intervento. 



TABELLA 
 
AREE RESIDENZIALI  CONSOLIDATE 

Sigle distintive B.0 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

B 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- S.C.I.A.; 
- D.I.A. 
- Permesso di costruire; 
- Permesso di costruire convenzionato; 
- Piano di recupero 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

- Residenziale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 

comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso (fino a 1500 mq. di Slp per unità 
immobiliare); 

- Direzionale; 
- Produttiva artigianale di servizio; 
- Turistica e ricettiva; 
- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree: 
- manutenzione ordinaria; 
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo; 
- risanamento conservativo; 
- ristrutturazione edilizia; 
- ampliamento di cui all'art. 14; 
- interventi di cui al comma 9 dell'art. 6; 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Dc   = esistente 
Df = esistente 
Ds = esistente 
Sono fatte salve maggiori distanze delle costruzioni dai cigli stradali, even-
tualmente prescritte dalle vigenti norme nazionali e regionali in materia. 
H = esistente fatti salvi gli interventi di ampliamento di cui all’art. 14 e di 

ristrutturazione edilizia  nei quali,  ai fini della maggiore sicurezza, sono 
consentite anche sopraelevezioni contestualmente alla dismissione dei 
locali potenzialmente allagabili, purchè non comportino aumento della 
superficie utile esistente, e sempre che tale sopraelevazione sia 
compatibile con la morfologia del tessuto edilizio circostante; nel caso di 
interventi che comportino il rifacimento degli orizzontamenti di un 
fabbricato, é ammesso l' innalzamento della quota del cornicione 
esistente fino ad un massimo di mt. 0,70, allo scopo di adeguare le 
altezze  interne delle unità immobiliari ai minimi stabiliti dalle vigenti 
norme in materia; 

Np = esistente fatti salvi gli interventi di ampliamento di cui all’art. 14 e di 
ristrutturazione edilizia, nei quali,  ai fini della maggiore sicurezza, sono 
consentite anche sopraelevezioni contestualmente alla dismissione dei 
locali potenzialmente allagabili, purchè non comportino aumento della 
superficie utile esistente, e sempre che tale sopraelevazione sia 
compatibile con la morfologia del tessuto edilizio circostante. 

V = esistente   
Nel caso di interventi che comportino il rifacimento degli orizzontamenti, è 
consentito innalzare le quote di cornicione o di gronda esistenti per non più di 70 
centimetri, allo scopo di adeguare le altezze interne alle norme vigenti, senza 
che ciò costituisca aumento del volume; 
Rc = esistente 
Vpl = obbligo al mantenimento di tutti gli spazi destinati a verde esistenti 
Non si applica il comma 7  dell'art. 13. 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-

da computarsi unicamente per la porzione di insediamento che costituisce 
incremento del carico urbanistico preesistente o quando previste dai vigenti 



tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 

dettaglio, nell' ambito di Strumenti Urbanistici Esecutivi o Permessi di 
Costruire convenzionati: 
- al servizio degli insediamenti  residenziali e turistico- ricettivi = 25mq./90 mc. 

- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo: 
minimo 80% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a parcheggi 
ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione nazionale e 
regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

In luogo della cessione, potrà essere versato il corrispettivo per l'urbanizzazione 
("oneri urbanizzativi") comprensivo dell'equivalente monetario della cessione di 
tutte le aree per le quali tale cessione non possa intervenire materialmente. 
Si applica il comma 13 dell’art. 8 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 
 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n “Carta 
di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica relativa alle aree 
interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di particolare importanza 
e planimetrie allegate” 

Limiti degli insediamenti 
diversi da quelli 
residenziali   

Mantenimento delle destinazioni d’uso esistenti nella quantità di superficie utile 
legittimamente autorizzata alla data di adozione della rielaborazione parziale ex 
art. 15 comma 15 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Nei nuclei frazionali è consentito il mantenimento, negli edifici esistenti, della 
destinazione agricola in atto; sono ammessi su di essi, nel caso di 
mantenimento di tale destinazione d'uso, unicamente interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria alle seguenti condizioni: 
a) che non siano destinati ad allevamento di animali o a concimaie; 
b) che in essi non si svolgano attività considerate incompatibili, ai sensi della 

normativa sanitaria in materia, con la prevalente destinazione residenziale 
della presente area normativa. 

Si applicano inoltre i commi 8 e 9 dell'art. 6 

Ambiti di conservazione Le tavole del PRG individuano e delimitano, all'interno delle aree di 
consolidamento, ambiti di conservazione, cui si applicano le disposizioni che 
disciplinano le aree di conservazione e quelle del seguente art. 33. Fatta 
eccezione per i fabbricati, vincolati e tutelati ai sensi della L. 1089/39, ad 
esclusione della manutenzione ordinaria, tutti gli interventi edilizi ammessi sugli 
immobili segnalati da salvaguardare, ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 e 
s.m.i., con numerazione riferita all’elenco contenuto nell’elaborato 10 e compresi 
negli ambiti di conservazione, sono sottoposti al preventivo parere di cui al nono 
comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s.m.i.. Per gli altri fabbricati compresi 
negli ambiti di conservazione, ma non segnalati ai sensi dell’art. 24 della L.R. 
56/77 e s.m.i., tale obbligo di parere preventivo vige solo per gli interventi di 
ristrutturazione edilizia e di ampliamento. 
Negli ambiti di conservazione "assimilabili ai lotti edificati di tipo B, C e D in aree 
di conservazione" é consentito l' ampliamento, sia nel caso di cui all' articolo 14, 
sia nel caso di sfruttamento di possibilità edificatorie residue. 

 



ARTICOLO 19 
 
AREE RESIDENZIALI DI TRASFORMAZIONE. 
 
1. In virtù delle verifiche compiute in sede di formazione dello strumento urbanistico generale che hanno 

riscontrato la prevalente destinazione residenziale, sono qualificate "aree residenziali di trasformazione" 
le parti del territorio edificate, caratterizzate da degrado, prive di ambiti meritevoli di essere 
salvaguardati; in tali aree il Piano regolatore generale tende a determinare la ristrutturazione del tessuto 
urbanistico ed edilizio, la sua razionalizzazione, la creazione di nuovi percorsi per il traffico veicolare, il 
potenziamento dei servizi, anche con riferimento a quanto disposto dall’art. 14 della L.R. 20/2009 e s.m. 
ed i.. 

 
2. Le aree di consolidamento contraddistinte dalle sigle B.n.n, in tutto o in parte ricomprese nelle aree di 

trasformazione, sono aree di completamento urbanizzate, anche ai fini e per gli effetti delle disposizioni 
di cui all'art. 85, comma quinto, della legge regionale n. 56/1977 e s.m. e i.. 

 
3. Le aree di nuovo impianto, contraddistinte dalle sigle C.n.n, in tutto o in parte ricomprese nelle aree di 

trasformazione, non sono aree di completamento urbanizzate ai fini e per gli effetti delle disposizioni di 
cui all'art. 85, comma quinto, della legge regionale n. 56/1977 e s.m. e i.. 

 
4. Le aree di cui al presente articolo possono essere sottoposte, da apposita deliberazione del Consiglio 

Comunale assunta ai sensi dell'articolo 17, comma 12, lettera e), della Legge Regionale 56/1977 e s. 
m., a piano particolareggiato; la deliberazione anzidetta definisce l'ambito del Piano medesimo.  

 
5. Attraverso ai piani particolareggiati di cui al precedente comma, possono essere realizzati gli incrementi 

di volume di cui alla tabella che segue proporzionalmente alla superficie territoriale dell’ambito definito ai 
sensi del precedente comma nonché all’eventuale eccedenza di aree standard rispetto alla capacità 
insediativa prevista dal Piano Particolareggiato, ferma restando la possibilità la cessione degli standard 
dovuti in sede di S.U.E. per oggettive limitazioni fisiche e morfologiche dell’area di intervento individuata 
ai sensi del comma precedente, limitazioni che si riscontrano in presenza di uno o più dei seguenti 
requisiti: 
- lotto d’intervento con superficie territoriale inferiore a mq 5.000; 
- presenza sul lotto d’intervento di edifici con superficie coperta pari o maggiore al 50% della superficie 

territoriale dello stesso; 
- la superficie delle aree da cedere per standard previsti dal S.U.E. al netto delle aree allo scopo 

individuate dal PRGC, incida per più del 50% sulla superficie fondiaria del lotto d’intervento. 
 
6. In assenza di Piano Particolareggiato, sono consentiti tutti i tipi di intervento edilizio disciplinati dalle 

presenti norme, nei limiti degli indici fondiari massimi indicati nella tabella che segue, e comunque con il 
limite di tre metri cubi per metro quadrato.  

 
7. All'interno delle aree di cui al presente articolo sono cartograficamente individuate "ambiti di 

conservazione" per i quali vige la disciplina specificatamente prevista in tabella. 
 
8. La tabella che segue disciplina le trasformazioni edilizie e urbanistiche nelle aree di cui al presente 

articolo. 



TABELLA 
 

AREE RESIDENZIALI DI TRASFORMAZIONE 

Sigle distintive T.1 - T.2 -  T.3 -  T.4 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

per le aree di consolidamento ricadenti nel perimetro delle aree T.1, T.2, T.3,  
T.4: 
B 
per le aree di nuovo impianto ricadenti nel perimetro delle aree T.1, T.2, T.3,   
T.4: 
C 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

A seguito di apposita Deliberazione del Consiglio Comunale, assunta ai sensi 
dell'art. 17, comma 8, lettera e) della legge regionale 56/77 e successive 
modificazioni che ne definisca l'ambito: 
- Piano Particolareggiato; 
fino all'approvazione del Piano Particolareggiato: 
- S.C.I.A.; 
- D.I.A. 
- Piano Esecutivo Convenzionato di Libera Iniziativa; 
- Permesso di costruire; 
- Permesso di costruire convenzionato; 
nelle zone di recupero individuate: 
- Piano di recupero 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 
 

- Residenziale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 

comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso; 
- Direzionale; 
- Produttiva artigianale di servizio; 
- Turistica e ricettiva; 
- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 
Le destinazioni d’uso ammesse sono comunque quelle previste dalla 
specifica area di P.R.G.C. di appartenenza. 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

In assenza di Piano Particolareggiato, gli interventi edilizi ammessi sono quelli 
previsti dalla specifica area di P.R.G.C. di appartenenza. 
Dopo l' approvazione del Piano Particolareggiato, secondo le disposizioni dello 
stesso: 
- tutti quelli previsti nell’art. 5 delle presenti norme  
- interventi di cui all' art. 14; 
- interventi di cui al comma  9 dell' art. 6 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) In assenza di parametri vigono le disposizioni di cui al comma 8 dell’art. 2 
Per gli interventi consentiti, fino all' approvazione del Piano Particolareggiato, 
vengono utilizzati i parametri relativi alle aree di PRGC ricadenti all'interno 
della perimetrazione delle aree T.1, T.2, T.3, T.4 
Per gli interventi disciplinati dal Piano Particolareggiato i parametri edilizi sono 
stabiliti nei limiti di quanto indicato al precedente comma 8 dell’art. 2 delle 
Norme tecniche di attuazione vigenti, dopo l'approvazione dello stesso: 
Dc   = da definire in sede di S.U.E. 
Df   = da definire in sede di S.U.E. 
Ds   = da definire in sede di S.U.E. 
H   = da definire in sede di S.U.E. 
Np   = da definire in sede di S.U.E. 
If   = da definire in sede di S.U.E. 
Rc   = da definire in sede di S.U.E. 
Vpl   = da definire in sede di S.U.E. 

Ppl = da computarsi unicamente per la porzione di insediamento che 
incrementa il carico urbanistico preesistente: 

1 mq./10 mc 
Il prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo disciplina gli interventi edilizi 
consentiti dal PRG  con un incremento massimo, rispetto al volume del  
patrimonio edilizio esistente : 
- Per le aree di trasformazione contraddistinte dalla sigla T.1 : di mc. 120.000 



125.655 
- Per le aree di trasformazione contraddistinte dalla sigla T.2 : di mc. 104.692 

110.347 
- Per le aree di trasformazione contraddistinte dalla sigla T.3 : di mc. 52.582 

58.237 
- Per le aree di trasformazione contraddistinte dalla sigla  T.4: di mc. 71.175 

da tale ambito T4, che deve essere oggetto di specifica valutazione 
geologico tecnica in fase di progetto urbanistico esecutivo, deve essere 
escluso il sito inquinato ai sensi del D. Lgs 5 febbraio 1997 n. 22 e sm ed i 
denominato “Villaggio San Fedele” come da ordinanza del Ministero 
dell’Interno 30.04.2001, comprensivo dell’area dello stabilimento produttivo 
Astigiana Ammortizzatori Srl ex Way-Assauto e di tutta l’area urbana di San 
Fedele posta a valle idrogeologico (indicato nell’elaborato 22B2 del PRGC 
vigente) 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

Nel caso di attuazione del P.R.G. nelle porzioni di aree di nuovo impianto a 
prevalente destinazione residenziale ricadenti all'interno del perimetro delle 
aree di Trasformazione, nell'ambito di Piani esecutivi convenzionati di libera 
iniziativa, nelle seguenti misure: 

- al servizio di insediamenti residenziali e turistico ricettivi: 25,00 mq. / 90,00 
mc.; 

- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo libero: 
minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

Nel caso di attuazione del P.R.G., a seguito dell'approvazione del Piano 
Particolareggiato: 
le Norme di Attuazione e la Relazione Finanziaria  del Piano Particolareggiato 
definiscono il corrispettivo per l'urbanizzazione ("oneri urbanizzativi") 
comprensivo dell'equivalente monetario della cessione di tutte le aree per le 
quali tale cessione non può intervenire materialmente. 
In sede di formazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo è 
consentito apportare, per motivate esigenze tecniche, piccole variazioni alle 
indicazioni cartografiche di PRG, relativamente alla viabilità, (che non 
prosegua al di fuori del perimetro dell'intervento), alla localizzazione delle aree 
per Servizi pubblici e, conseguentemente, delle Superfici fondiarie (Sf), a 
condizione che tali variazioni non comportino decrementi alle aree vincolate a 
servizi e che siano effettuate nel rispetto delle limitazioni dimensionali 
complessive degli insediamenti prescritte dalla presente tabella alla voce 
"Parametri". 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 

Limiti degli insediamenti 
diversi da quelli 
residenziali 

Per gli interventi consentiti fino all'approvazione del Piano Particolareggiato: 
quelli previsti dalla specifica area di P.R.G.C. di appartenenza 
Dopo l' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo: 
secondo le disposizioni particolari dello stesso. 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

da definire in sede di Piano Particolareggiato; 
fino all'approvazione del Piano Particolareggiato, si applicano i commi 8 e 9 
dell' art.6. 

Ambiti di conservazione 
 

Le disposizioni in merito agli ambiti di conservazione sono quelle stabilite per 
le aree in cui sono compresi 



ARTICOLO 20 

 
AREE RESIDENZIALI DI TRASFORMAZIONE PER LA CREAZIONE DI SERVIZI, OCCUPATE DA 
IMPIANTI PRODUTTIVI DA RILOCALIZZARE, E SPECIALI RIMANDATE A STRUMENTO URBANISTICO 
DI INIZIATIVA PUBBLICA E PRIVATA  
 
1. Le aree residenziali di trasformazione per la creazione di servizi sono le parti del territorio compromesse 

e carenti di servizi, in cui il P.R.G. tende a determinare la ricomposizione urbana e la più opportuna 
dotazione di servizi pubblici; il perimetro dei S.U.E. corrisponde a quello cartograficamente individuato 
per ogni singola area; esso potrà essere variato, ai sensi dell’8° comma dell’art. 17 della L.R. 56/77 e 
s.m. ed i., solo se la creazione di servizi assume una sua autonoma rilevanza. 
Alle aree per servizi pervenute all’amministrazione comunale in applicazione dei disposti del presente 
comma, ancorché non individuate in cartografia con apposito retino, si applicano i disposti di cui 
all’articolo 8 delle presenti norme. 

 
2. Le aree residenziali di trasformazione occupate da impianti produttivi da rilocalizzare sono le parti del 

territorio occupate da rilevanti impianti produttivi, che devono essere trasferiti in aree proprie, ricon-
vertendo a funzioni urbane gli spazi di risulta; in tali aree il Piano regolatore generale tende a deter-
minare l'allontanamento e la rilocalizzazione degli impianti predetti e la successiva riqualificazione del 
tessuto urbano, anche con la formazione di nuovi percorsi per il traffico e di nuovi servizi pubblici, anche 
con riferimento a quanto disposto dall’art. 14 della L.R. 20/2009 e s.m. ed i.. 

 
3. Le aree speciali di trasformazione rimandate a strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica sono 

le parti di territorio compromesse, che il Piano tende a ricomporre organicamente, razionalizzando 
l'insediamento, migliorandone l'assetto visibile ed assicurandovi la più opportuna dotazione di servizi 
anche attraverso all'attività degli operatori; in tali aree, la ricomposizione anzidetta richiede la 
progettazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica preordinati al raggiungimento delle 
finalità sovraelencate. 

 
4. Le tabelle che seguono disciplinano le trasformazioni edilizie e urbanistiche nelle aree di cui al presente 

articolo. 
 
5. Nell'ambito del prescritto S.U.E. nelle zone di  cui al presente articolo è consentita l'edificazione 

esclusivamente di tipologie edilizie che, per morfologia architettonica e caratteri distributivi, siano 
funzionali alla destinazione residenziale quando prevalente, fatta salva la possibilità che loro parti 
possano essere caratterizzate per l'insediamento di altre attività previste dalle destinazioni d'uso 
consentite. In questo caso sono altresì consentite, per le atre destinazioni ammesse, tipologie edilizie 
congrue purché contenute nel 40% della volumetria ammissibile 

 
6. Gli interventi di nuovo impianto previsti sulle aree di cui al presente articolo dovranno presentare 

caratteristiche tecnologiche volte al massimo risparmio energetico e tipologie edilizie coerenti con i 
principi della bio-architettura 

 
7. Lo  strumento  urbanistico esecutivo d’iniziativa  pubblica  dell’area TP 9.1 identifica e  disciplina le aree 

destinate a pubblica viabilità, a servizi sociali, a parcheggio, nonché quelle destinate a residenza, anche 
a valenza sociale (min. 10% della volumetria complessiva per Edilizia Residenziale Pubblica, di cui 5% 
Edilizia Sovvenzionata e 5% Edilizia Agevolata) e ad attività  commerciali, direzionali  o turistico 
recettive. Le funzioni sopra elencate potranno essere localizzate, nell’ambito della convenzione quadro 
per il riutilizzo degli immobili dell’ASL nel complesso dell’ospedale vecchio, contrassegnato con la sigla 
VA1, con particolare riferimento  a destinazioni  a servizi pubblici connessi alla valorizzazione del 
tessuto sociale e culturale della città, nonché  nella Piazza Campo del Palio, in quest’ultima 
limitatamente alle destinazioni  a viabilità, parcheggio e servizi e solo in sede di attuazione  dello 
strumento  urbanistico esecutivo dell’area TP9.1, che, per l’area di piazza campo del Palio, dovrà essere 
finalizzato alla valorizzazione delle funzioni e del disegno urbanistico storicamente consolidati della 
piazza. Detta convenzione quadro potrà comprendere anche le trasformazioni previste negli altri 
immobili variamente localizzati  nell’area urbana all’esterno dell’area TP9.1, contraddistinti dalle sigle 
VA3 e VA4. Lo strumento urbanistico esecutivo d’iniziativa pubblica potrà prevedere altresì la 
demolizione parziale o totale dei  corpi di fabbrica non aventi  rilievo storico monumentale del complesso 
dell’” ospedale vecchio” secondo quanto indicato nell’Elab. n. 27 – Tavola del Centro Storico Urbano e 
contestualmente la cessione o assoggettamento ad uso pubblico di  parte dei sedimi di risulta. 
 

8. Nell’ambito dello S.U.E. di iniziativa pubblica la quantità di aree a servizi ex art. 21 L.R. 56/77 
cartograficamente indicata in P.R.G.C. dovrà essere incrementata con riferimento ai disposti dell’art 21 



della legge regionale 56/1977 e s.m. e.i in maniera direttamente proporzionale alle quote di capacità 
insediative residenziali o terziarie che verranno previste  nel complesso dell’ospedale vecchio. Dette 
aree potranno essere reperite sia in attrezzature multipiano delle rimanenti  aree a servizi, sia mediante 
la dismissione o l’assoggettamento ad uso pubblico dei sedimi dei volumi demoliti. Lo strumento 
urbanistico esecutivo, che deve essere sottoposto ai pareri indicati dalla LR 56/77 smi art. 40 e 41bis, 
dal Decreto Legislativo 42/2004 e dal Decreto Legislativo 163/2006 agli artt. 95,96, indicherà inoltre le 
modalità di demolizione, le possibilità di riedificazione dei volumi demoliti tramite il trasferimento di diritti 
edificatori all’interno dell’area residenziale di trasformazione T4, la destinazione delle aree di risulta dalle 
demolizioni, le destinazioni  e gli interventi ammessi per le porzioni non demolite di pregio storico 
monumentale, le modalità d’incentivazione delle trasformazioni secondo principi di architettura  
ecosostenibile. I volumi demoliti, potranno essere  riedificati  con  un premio  di cubatura  fino al  40% 
della loro consistenza, sempre nei limiti e secondo le indicazioni planovolumetriche  previste dallo 
strumento urbanistico esecutivo stesso.  In assenza  del citato strumento urbanistico esecutivo e al di 
fuori della convenzione quadro per il riutilizzo degli  immobili dell’ ASL gli edifici  facenti parte  del 
complesso dell’ex ospedale, contrassegnati in cartografia con la sigla VA1, potranno essere oggetto solo 
d’interventi di straordinaria manutenzione senza modifica della destinazione d’uso per quanto riguarda i 
volumi che la variante prevede di conservare  o rilocalizzare e  di demolizione per quanto riguarda i  
volumi che la variante prevede di eliminare  senza rilocalizzazione, sempre secondo le indicazioni 
contenute nell’Elaborato 27 – Tavola del Centro Storico Urbano. 

 



 
AREE RESIDENZIALI DI TRASFORMAZIONE PER LA CREAZIONE DI SERVIZI 

Sigle distintive TS.1 - TS.2 - TS.3 - TS.4 - TS.5 - TS.6 - TS.7 - TS.8 – TS.9 – TS.10 – TS.11 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444. 

C 
 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa 
- Piano tecnico esecutivo delle opere pubbliche (articolo 47 della L.R. 56/77 e 

s.m. e i.) 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

- Residenziale; 

- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso; 

- Direzionale; 

- Produttiva artigianale di servizio; 

- Turistica e ricettiva; 

- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

Fino all' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo, sono 
consentiti : 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 
Dopo l' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo 

- nuovo impianto 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

In assenza di parametri vigono le disposizioni di cui al comma 8 dell’art. 2 
Per tutte le aree : 
E' consentita l'edificazione in aderenza fatte salve le prescrizioni dello 
Strumento Urbanistico Esecutivo. 
E' consentita l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma 
dell'art. 13. 
Ppl =  al servizio degli insediamenti ammessi:  

1 mq./10 mc 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.1  : 
It =  1 mc/mq 
If =  2 mc/mq 
Rc = 35 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 30%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  5 
H =  mt. 16,50 
Dc =  mt.   7,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.3 - TS.6  : 
It = 1,5 mc/mq 
If =  3 mc/mq 
Rc = 45 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 20%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  5 
H =  mt. 16,50 
Dc =  mt.   5,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   0,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.2 -TS.4 - TS.5 TS.9 : 
It =  1 mc/mq 
If =  2 mc/mq 
Rc = 35 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 30%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  4 
H =  mt. 14,50 
Dc =  mt.   7,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   7,00 



Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.7 - TS.8: 
It =0,50mc/mq 
If = 1,00 mc/mq 
Rc = 20 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 40%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  4 
H =  mt. 13,50 
Dc =  mt.   7,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   6,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.10: 
It = 0,40 mc/mq 
If = 0,75 mc/mq 
Rc = 30 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 30%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  2 
H =  mt. 7,00 
Dc =  mt.   7,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TS.11: 
It = 0,35 mc/mq 
If = 1,00 mc/mq 
Rc = 20 % (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Vpl = 40%  (rispetto alla superficie fondiaria Sf) 
Np =  4 
H =  mt. 13,50 
Dc =  mt.   7,00 
Df =  mt. 10,00 
Ds =  mt.   6,00 

Aree per servizi da cedere 
al Comune o da  
assoggettare ad uso pub-
blico  (art. 8 n.t.a.) 

nell'ambito dei prescritti strumenti urbanistici esecutivi dovranno essere 
previsti spazi da destinare a servizi pubblici nella misura: 
- del 50% della Superficie Territoriale (St) per le aree contraddistinte dalle 

sigle TS.1, TS.2, TS.3, TS.4, TS.5, TS.6, TS.7, TS.8, TS.9; 
- di quella derivante dalla sommatoria di tutte le aree per servizi e viabilità 

cartograficamente individuate per le aree TS.10, TS.11; 
e, comunque, in misura non inferiore alle seguenti quantità: 
- al servizio degli insediamenti  residenziali e turistico- ricettivi = 25mq./90 mc.; 
- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 

dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo libero:  
minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

Nel caso in cui le aree, per le quali dovrà obbligatoriamente essere prevista la 
cessione per servizi, non raggiungessero le quantità minime sopra stabilite, in 
luogo della cessione della quota differenziale, potrà essere versato il 
corrispettivo per l'urbanizzazione ("oneri urbanizzativi") comprensivo 
dell'equivalente monetario della cessione di tutte le aree per le quali tale 
cessione non possa intervenire materialmente. 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2  

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 

Limiti degli insediamenti 
diversi da quelli 
residenziali   

Limiti tipologici di cui al comma 5 del presente articolo. 
Per tipologie specifiche destinate al commercio al dettaglio come previsto dai 
vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 



commercio al dettaglio 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Ammessa la manutenzione straordinaria. 

 



 

AREE RESIDENZIALI DI TRASFORMAZIONE OCCUPATE DA IMPIANTI PRODUTTIVI DA 
RILOCALIZZARE 

Sigle distintive TD.1 –TD.2 - TD.3 TD.4 - TD. 5 - TD.6 - TD.7 
 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 e della L.R. 56/77 
s.m. ed i 

C 
Art. 26 comma 1 lettera e) della L.R. 56/77 e s.m. ed i. 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.)  

In presenza di attività produttiva preesistente all’adozione del presente 
P.R.G.C.: 
- S.C.I.A.; 
- D.I.A. 
- Permesso di costruire 
- Permesso di costruire convenzionato 
In caso di cessazione o di rilocalizzazione dell'attività produttiva:  
- Piano particolareggiato che per insediamenti residenziali il cui carico 

urbanistico sia superiore a quello quantificato ai fini del calcolo della C.I.R., 
deve prevedere il reperimento in area TD delle corrispondenti quantità di 
spazi pubblici 

- Piano Esecutivo Convenzionato di Libera Iniziativa per le sole aree in cui le 
aziende siano state rilocalizzate antecedentemente alla data di approvazione 
del presente P.R.G.C. avvenuta il 24 maggio 2000” 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

In assenza del prescritto Piano Particolareggiato ed in presenza di attività 
produttiva preesistente all’adozione del presente P.R.G.C.: 
- Produttiva industriale  
Nell’area contraddistinta dalla sigla TD.2, in presenza dell’attività produttiva, 
sono consentite destinazioni commerciali per la vendita al dettaglio in 
conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio 
In caso di cessazione o di rilocalizzazione dell'attività produttiva 
subordinatamente alla redazione di piano particolareggiato, o, quando 
consentito, Piano Esecutivo Convenzionato di Libera Iniziativa: 
- Residenziale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 

comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso; 
- Direzionale; 
- Produttiva artigianale di servizio; 
- Produttiva artigianale ad alta tecnologia (che non sia considerabile nociva o 

molesta ai sensi della vigente normativa in materia); 
- Turistica e ricettiva; 
- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 
 

In assenza del prescritto Piano Particolareggiato: 
- manutenzione ordinaria 
- manutenzione straordinaria 
Quando finalizzate e/o funzionali alla riorganizzazione dei processi e/o 
adeguamenti degli impianti produttivi relativi all’attività preesistente 
all’adozione del presente P.R.G.C.: 
- risanamento conservativo 
- ristrutturazione edilizia nella misura max del 20% della slp preesistente 

complessiva 
- ristrutturazione integrale nella misura max del 10% della slp preesistente 

complessiva 
- sostituzione nella misura max del 10% della slp preesistente complessiva 
- ampliamento nella misura max del 10% della slp preesistente complessiva, 

purché ricompresa nel perimetro dell’area e nel rispetto del rapporto di 
copertura ammesso 

sono in ogni caso escluse opere ed interventi che configurino lottizzazione in 
quanto finalizzate al frazionamento catastale e/o all’utilizzazione autonoma di 
aree, edifici, corpi di fabbrica nonché reparti del preesistente complesso 
industriale, con la sola eccezione delle opere e interventi necessari 



all’autonomo utilizzo della palazzina dell’area TD.2 prospiciente c.so 
Alessandria 
Per la sola area contraddistinta dalla sigla TD.2 e quando finalizzati e/o 
funzionali alla riorganizzazione dei processi e/o adeguamento degli impianti 
produttivi, e/o al contenimento delle sorgenti sonore nei valori limite di cui al 
D.P.C.M. 14.11.1997, relativi all’attività preesistente all’adozione del presente 
P.R.G.C.: 
- risanamento conservativo 
- ristrutturazione edilizia nella misura max del 50% della slp preesistente 

complessiva 
- ristrutturazione integrale nella misura max del 30% della slp preesistente 

complessiva 
- sostituzione nella misura max del 30% della slp preesistente complessiva 
- ampliamento nella misura max del 30% della slp preesistente complessiva, 

purché ricompresa nel perimetro dell’area e nel rispetto del anche in deroga 
al rapporto di copertura ammesso 

In caso di cessazione o rilocalizzazione dell’attività produttiva industriale 
subordinatamente al prescritto Piano Particolareggiato o, quando consentito, 
Piano Esecutivo Convenzionato di Libera Iniziativa : 
- ristrutturazione urbanistica 
- risanamento conservativo 
- ristrutturazione edilizia   
- ristrutturazione integrale 
- sostituzione 
- nuovo impianto 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) In assenza di parametri vigono le disposizioni di cui al comma 8 dell’art. 2 
In presenza dell' attività produttiva : 
Dc   = mt.   5,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   0,00 minimo 
H = mt. 13,50 
Np = 4 
Rc = 60% 
E' consentita l'edificazione in aderenza 
E' consentita l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma 
dell'art. 13. 
In caso di cessazione o di rilocalizzazione dell'attività produttiva: 
Per tutte le aree : 
E' consentita l'edificazione in aderenza nel rispetto dei fili edilizi prescritti dalla 
cartografia del PRG o del SUE. 
E' consentita l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma 
dell'art. 13.  
Ppl = al servizio degli insediamenti ammessi:  
1 mq./10 mc 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TD.1 - TD.3 TD.4 : 
It = 2 mc/mq 
Dc        = mt 5,00 o in aderenza 
Ds        = mt 7,00 o filo edilizio 
Df         = mt 10,00 o in aderenza 
H        = mt 20,00 (è consentito un’altezza di 23 mt in presenza di motivate 

necessità di ordine orografico o tipologico) 
Np    = 6 (è consentito un piano ulteriore in presenza di motivate necessità di 

ordine orografico o tipologico) 
Rc         = 50% 
Vpl        = 20% 
Per l’area contraddistinta dalla sigla TD.2: 
It = 0,25 mc/mq 
Dc        = mt 5,00 o in aderenza 
Ds        = mt 7,00 o filo edilizio 
Df         = mt 10,00 o in aderenza 
H          = mt 20,00  
Np        = 6 
Rc        = 30% 



Vpl       = 30% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TD.5, TD.7: 
It = 1mc/mq 
Dc        = mt 5,00 o in aderenza 
Ds        = mt 7,00 o filo edilizio 
Df         = mt 10,00 o in aderenza 
H          = mt 10,00 per la TD5;  mt 7,00 per la TD7 
Np        = 3 per la TD5; 2 per la TD7 
Rc        = 20% 
Vpl       = 40% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TD.6: 
It = 1,50mc/mq 
Dc        = mt 5,00 o in aderenza 
Ds        = mt 7,00 o filo edilizio 
Df         = mt 10,00 o in aderenza 
H          = mt 10,00  
Np        = 3  
Rc        = 30% 
Vpl       = 30% 
Nelle aree contraddistinte dalle sigle TD.1, TD.2, TD.3 dovranno essere 
previsti, in misura non inferiore al 20% della volumetria complessiva 
edificabile, insediamenti di edilizia residenziale, convenzionata ai sensi 
dell'articolo 35 della Legge 22 ottobre 1971 n° 865 o degli articoli 7 e 8 della 
Legge 28 gennaio 1977 n° 10 e, comunque, ai sensi della legislazione vigente 
in materia di edilizia residenziale agevolata. 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 
 

In caso di ampliamento dell’attività preesistente di cui alla voce “Tipi di 
intervento ammessi”  dovranno essere soddisfatte, limitatamente 
all’ampliamento, le dotazioni di aree per attrezzature al servizio degli 
insediamenti produttivi nelle quantità stabilite dall’art. 21 della L.R. 56/77 e 
s.m. ed i.; qualora la quantità e la disposizione di tali aree non giustificasse 
un’autonoma localizzazione è consentita la monetizzazione in luogo della 
cessione. 
Il Piano Regolatore Generale assicura, al di fuori del perimetro delle aree 
sottoposte a Strumento Urbanistico Esecutivo, la dotazione di aree per servizi 
pubblici nella seguente misura: 
- per le aree contraddistinte dalle sigle TD.1, TD.2,  TD.3,  TD.4: 
- 30 % della Superficie territoriale (St) sottoposta a Strumento Urbanistico 

Esecutivo; 
- per le aree contraddistinte dalle sigle TD.5, TD.6, TD.7: 
- 15 % della Superficie territoriale (St) sottoposta a Strumento Urbanistico 

Esecutivo; 
Le Norme di Attuazione e la Relazione Finanziaria  del Piano 
Particolareggiato, o, quando consentito, Piano Esecutivo Convenzionato di 
Libera Iniziativa, definiscono il corrispettivo per l'urbanizzazione ("oneri 
urbanizzativi") comprensivo dell'equivalente monetario della cessione di tutte 
le aree per le quali tale cessione non può intervenire materialmente. 
Nell'ambito del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo é prevista 
l'individuazione  della quota residua di spazi da destinare a servizi pubblici, 
calcolata nelle seguenti misure: 
- al servizio degli insediamenti  residenziali e turistico- ricettivi = 25,00 mq. / 

90,00 mc., di cui 7,00 mq. / 90,00 mc. potranno essere assoggettati ad uso 
pubblico; 

- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia, 
sportiva e per l'impiego del tempo libero:  
minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio 

Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 



Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 

Limiti degli insediamenti 
diversi da quelli 
residenziali   

da definire in sede di SUE.: 
Limiti tipologici di cui al comma 5 del presente articolo. 
Per tipologie specifiche destinate al commercio al dettaglio come previsto dai 
vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 
commercio al dettaglio 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Ammessa la manutenzione straordinaria. 

Ambiti di conservazione Lo Strumento Urbanistico Esecutivo deve prevedere la salvaguardia e la 
conservazione di tutte le testimonianze di architettura industriale di valore 
storico, architettonico e documentario . 



ARTICOLO 21 
 
AREE RESIDENZIALI DI NUOVO IMPIANTO 
 
1. Sono qualificate "aree residenziali di nuovo impianto le parti del territorio, inedificate e non urbanizzate, 

che per localizzazione e caratteri si manifestano idonee ad integrare organicamente il tessuto ur-
banistico ed edilizio esistente; in tali aree, il Piano regolatore generale prevede la realizzazione delle 
urbanizzazioni contestualmente a nuovi insediamenti residenziali dotati dei necessari servizi pubblici. 

 
2. Con riferimento alle aree residenziali di nuovo impianto, il Piano garantisce la più opportuna dotazione di 

aree per servizi, nei termini e con le modalità di cui alle presenti norme. 
 
3. All'interno delle aree di cui al presente articolo sono cartograficamente individuate "ambiti di 

conservazione" per i quali vige la disciplina specificatamente prevista in tabella. 
 
4. Nell'ambito delle zone di cui al presente articolo è consentita l'edificazione esclusivamente di tipologie 

edlizie che, per morfologia architettonica e caratteri distributivi, siano funzionali alla prevalente 
destinazione residenziale, fatta salva la possibilità che loro parti possano essere caratterizzate per 
l'insediamento di altre attività previste dalle destinazioni d'uso consentite. Sono altresì consentite, 
tipologie edilizie funzionali alle destinazioni d'uso direzionale, turistico ricettiva, commerciale nonchè, in 
conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio, tipologie specifiche che configurino un insieme funzionalmente coordinato di negozi aventi 
strutture e servizi in comune (parcheggi, spazi di circolazione, etc.) per l'insediamento del commercio al 
dettaglio e dell'artigianato di servizio 

 
5. La tabella che segue disciplina le trasformazioni edilizie e urbanistiche nelle aree residenziali di nuovo 

impianto. 
 
6. Non è consentita autonoma edificazione in lotti liberi di bassi fabbricati cosi come definiti all’art. 13 delle 

presenti norme o autorimesse fuori terra monopiano, anche quando fossero assoggettati con vincolo 
pertinenziale a costruzioni e/o unità immobiliari insistenti su altri lotti ancorchè della stessa proprietà; è 
altresì consentita la costruzione di autorimesse interrate e/o seminterrate nei terreni in declivio 
contestuali a sistemazioni a verde dell’area e pluripiano nel rispetto dei parametri Dc, Df, Ds,H, Rc, Vpl. 

 
7. L’area C12.1 è soggetta a S.U.E. esteso all’intera area nell’ambito del quale dovranno essere cedute 

tutte le aree individuate cartograficamente come servizi pubblici. 
 
8. Negli edifici legittimamente esistenti alla data del 31.12.2012, gli interventi che non incrementando 

incrementano la superficie coperta esistente volti al mutamento della destinazione d’uso tra quelle 
ammissibili o all’incremento della slp, non sono soggetti a verifica del rapporto di copertura qualora sia 
necessario assoggettare ad uso pubblico aree da destinare al soddisfacimento degli standard urbanistici 
richiesti dall’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i. 

 
 



 
AREE RESIDENZIALI DI NUOVO IMPIANTO 

Sigle distintive C.1.n - C.2.n - C.3.n - C.4.n – C.5.n - C.6.n - C.7.n - C.8.n - C.9.n - C.10.n – 
C.11.n – C12.n – C.13.n – C14.n 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

C 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

Per gli interventi di nuovo impianto relativi ad insediamenti di Volume (V) che 
determinano carico insediativo maggiore o uguale a mc. 800 : 

- Piano Particolareggiato 

- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa 

- Piano tecnico esecutivo delle opere pubbliche (articolo 47 della L.R. 56/77 e 
s.m. e i.) 

- Piano di Recupero 
Per gli interventi di nuovo impianto relativi ad insediamenti di Volume (V) 
che determinano carico insediativo minore di 800 mc nelle aree dotate di 
opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle 
comunali come definite dall’art. 91 quinques, I comma lettera b) della L.R. 
56/77 e s.m. ed i.: 

- Permesso di costruire convenzionato (art. 49 della L.R. 56/77 e s. m. ed 
i.); non sono comunque assentibili permessi di costruire per 
edificazioni su lotti non collegati alla viabilità primaria esistente o di 
progetto e/o direttamente attestati su strade urbane a scorrimento 
veloce o strade extraurbane; 

Per gli interventi relativi al recupero del patrimonio edilizio esistente, 
nonché per la realizzazione di fabbricati pertinenziali non determinanti 
carico insediativo: 

- S.C.I.A.; 

- D.I.A.; 

- Permesso di costruire; 

- Permesso di costruire convenzionato.  
Comparto minimo d’intervento per i S.U.E.o per Permessi di costruire 
convenzionati: 

- Art. 2 comma 2 e/o art. 43 comma 1 delle presenti n. t. a. 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

- Residenziale; 

- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti 
criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 
commercio al dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso 

- Direzionale; 

- Produttiva artigianale di servizio; 

- Turistica e ricettiva; 

- Sportiva e per l' impiego del tempo libero 

Tipi  di  intervento  
ammessi  
(art. 5 n.t.a.) 

- tutti quelli previsti nell’art. 5 delle presenti norme 

- interventi di cui all'art. 6, comma 9 

- ampliamento di cui all'art. 14. 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree : 
E' consentita l'edificazione in aderenza fatte salve le prescrizioni dello 
Strumento Urbanistico Esecutivo. 
E' consentita l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma 
dell'art. 13. 
Ppl = al servizio degli insediamenti ammessi:  

1 mq./10 mc 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.1.n: 
If = 2 mc/mq 
Rc = 35% 
Vpl = 30% 
Np = 4 
H = mt. 13,50 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 



Ds   = mt.   7,00 
Per le parti di aree nelle quali è impedita la realizzazione di locali interrati (Cfr. 
elaborato n. 19n e articolo 11 delle presenti norme): 
Rc  = 40%  Np   = 5  H   =mt. 16,50 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.2.n: 
If = 2 mc/mq 
Rc = 35% 
Vpl = 30% 
Np = 5 
H = mt. 16,50 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 
Per le porzioni di territorio fronteggianti C.so Don Minzoni: 
Ds   = filo edilizio esistente 
Per le parti di aree nelle quali è impedita la realizzazione di locali interrati (Cfr. 
elaborato n. 19n e articolo 11 delle presenti norme): 
Rc  = 40%  o in alternativa  Np  = 6   H  =mt. 20,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.3.n: 
If = 1 mc/mq 
Rc = 30% 
Vpl = 30% 
Np = 3 
H = mt. 10,00 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 
Per le parti di aree nelle quali è impedita la realizzazione di locali interrati (Cfr. 
elaborato n. 19n e articolo 11 delle presenti norme): 
Np  = 4  H  =mt. 13,50 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.4.n: 
If = 1 mc/mq 
Rc = 20% 
Vpl = 40% 
Np = 3 
H = mt. 10,00 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   6,00 
Per le parti di aree nelle quali è impedita la realizzazione di locali interrati (Cfr. 
elaborato n. 19n e articolo 11 delle presenti norme): 
Rc  = 25%  o in alternativa Np  = 4  H  = mt. 13,50 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.5.n: 
If =  0,75mc/mq 
Rc = 30% 
Vpl = 30% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.6.n: 
If = 0,35 mc/mq        
If  = 0,25 mc/mq (nelle aree all'interno del perimetro ex L.1497/39) 
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.7.n: 
It =  0,25 mc/mq  



If =  0,25 mc/mq  
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.8.n: 
It =  0,25 mc/mq  
If =  0,30 mc/mq  
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.9.n: 
It =  0,25 mc/mq  
If =  0,35 mc/mq  
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.10.n: 
It =  0,25 mc/mq 
If =  0,40 mc/mq 
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.11.n: 
It =  0,50 mc/mq 
If =  0,60 mc/mq 
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.12.n: 
If = 0,25 mc/mq        
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 
H = mt.   7,00 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.13.n: 
It =  0,16 mc/mq  
If =  0,20 mc/mq  
Rc = 20% 
Vpl = 50% 
Np = 2 



H = mt.   7,00 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Per le aree contraddistinte dalla sigla C.14.n: 
If = 2,23 mc/mq 
Rc = 35% 
Vpl = 30% 
Np = 5 
H = mt. 16,50 
Dc   = mt.   7,00 
Df = mt. 10,00 
Ds   = mt.   7,00 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 
 

Nelle aree comprese all’interno del nucleo urbano: 

nell’ambito del prescritto strumento urbanistico esecutivo o Permessi di 
Costruire convenzionati nelle porzioni di territorio a tale scopo individuate 
dal P.R.G., dovranno essere cedute le aree cartograficamente vincolate all' 
interno dell' unità di intervento in misura non inferiore alle seguenti quantità : 

- al servizio degli insediamenti residenziali e turistico ricettivi, 25 mq/90mc; 

- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo libero:  
minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

In luogo della cessione, potrà essere versato il corrispettivo per l'urba-
nizzazione ("oneri urbanizzativi") comprensivo dell'equivalente monetario della 
cessione di tutte le aree per le quali tale cessione non possa intervenire 
materialmente. 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 7 del presente 
articolo 
Nelle aree comprese all'interno dei nuclei frazionali:  
nell' ambito del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo dovranno essere 
cedute le aree cartograficamente vincolate dal PRG all' interno dell' unità di 
intervento in misura non inferiore alle seguenti quantità : 

- al servizio  degli insediamenti  residenziali e  turistico-ricettivi 25mq./90 mc; 

- al servizio degli insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all'ingrosso, direzionale, produttiva 
artigianale di servizio, sportiva e per l'impiego del tempo libero:  
minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabile ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente. 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio; 

Nel caso in cui le aree vincolate a servizi dal Piano poste all' interno dell'unità 
minima di intervento sottoposta a Strumento Urbanistico Esecutivo non 
raggiungessero le quantità minime sopra stabilite, in luogo della cessione della 
quota differenziale, potrà essere versato il corrispettivo per l'urbanizzazione 
("oneri urbanizzativi") comprensivo dell'equivalente monetario della cessione di 
tutte le aree per le quali tale cessione non possa intervenire materialmente. 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 

Limiti degli insediamenti Limiti tipologici di cui all'art. 21 comma 4. 



diversi da quelli 
residenziali   

Per tipologie specifiche destinate al commercio per la vendita al dettaglio, 
come previsto dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio. 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Nei nuclei frazionali è consentito, fino all' approvazione del prescritto 
Strumento Urbanistico Esecutivo,   il mantenimento, negli edifici esistenti, della 
destinazione agricola in atto; sono ammessi su di essi, nel caso di 
mantenimento di tale destinazione d'uso, unicamente interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria alle seguenti condizioni: 
a) che non siano destinati ad allevamento di animali o a concimaie; 
b) che in essi non si svolgano attività considerate incompatibili, ai sensi della 

normativa sanitaria in materia, con la prevalente destinazione residenziale 
della presente area normativa. 

Si applicano inoltre i commi 8 e 9 dell'art. 6. 

Ambiti di conservazione Le tavole del PRG individuano e delimitano, all'interno delle aree residenziali 
di nuovo impianto, "ambiti di conservazione", cui si applicano le disposizioni 
che disciplinano le aree di conservazione e quelle del seguente art. 33. Fatta 
eccezione per i fabbricati, vincolati e tutelati ai sensi della L. 1089/39, ad 
esclusione della manutenzione ordinaria, tutti gli interventi edilizi ammessi 
sugli immobili segnalati da salvaguardare ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 
e s.m.i., con numerazione riferita all’elenco contenuto nell’elaborato 10 e 
compresi negli ambiti di conservazione, sono sottoposti al preventivo parere di 
cui al nono comma dell’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s.m.i. Per gli altri 
fabbricati compresi negli ambiti di conservazione, ma non segnalati ai sensi 
dell’art. 24 della L.R. 56/77 e s.m.i., tale obbligo di parere preventivo vige solo 
per gli interventi di ristrutturazione edilizia e di ampliamento. 
Negli ambiti di conservazione "assimilabili ai lotti edificati di tipo B, C e D in 
aree di conservazione" é consentito l' ampliamento, sia nel caso di cui all' 
articolo 14, sia nel caso di sfruttamento di possibilità edificatorie residue. 

Misure di compensazione 
ambientale 

All’interno delle “aree soggette a particolari prescrizioni relativamente allo 
smaltimento delle acque meteoriche” dovrà essere garantito il corretto 
smaltimento delle acque meteoriche prevedendo, qualora non già presente un 
sistema di collettamento delle stesse: 
- la raccolta delle stesse e il loro corretto utilizzo nell’ambito dell’attività 

insedianda; 
- soluzioni permeabili e/o semipermeabili nella realizzazione dei parcheggi sia 

pubblici che privati; 
- nel caso sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, la realizzazione 

di sistemi che consentano il graduale rilascio dei deflussi nella rete fognaria. 



ARTICOLO 23 
 
AREE PRODUTTIVE A PREVALENTE DESTINAZIONE INDUSTRIALE E ARTIGIANALE, 
CONSOLIDATE E DI RIORDINO E COMPLETAMENTO 
 
1. Il Piano regolatore generale individua e perimetra le porzioni del territorio prevalentemente destinate ad 

attività industriali ed artigianali esistenti, ancorchè suscettibili di completamento, classificandole come " 
aree produttive prevalente destinazione industriale e artigianale di riordino e completamento”; in tali aree 
il P.R.G. tende a determinare il riordino e la razionalizzazione degli insediamenti, il completamento del 
tessuto urbanistico ed edilizio, il potenziamento delle urbanizzazioni e dei servizi. 

 
2. Tra le aree di cui al comma 1 il Piano regolatore generale individua e perimetra altrsì quelle totalmente 

edificate e dotate di un basso livello di trasformabilità, per le quali le condizioni di pericolosità 
idrogeologica non consentono il loro completamento, classificandole come "aree produttive consolidate 
a prevalente destinazione industriale e artigianale”; in tali aree il Piano regolatore generale tende a 
determinare la riqualificazione anche delle forme e dell'aspetto dei fabbricati e la razionalizzazione degli 
stessi, senza determinare alcuna crescita edificatoria, fatti salvi gli ampliamenti di cui all'art.14 delle 
presenti norme. 

 
3. Le aree di cui al presente articolo sono destinate agli insediamenti industriali e artigianali; nelle aree 

stesse sono tuttavia ammessi anche insediamenti direzionali e commerciali, nei limiti, anche quantitativi, 
fissati delle tabelle che seguono. 

 
4. Le tabelle che seguono disciplinano le trasformazioni edilizie e urbanistiche nelle aree di cui al presente 

articolo. 
 
5. L’utilizzazione fondiaria consentita in base all’indice Uf previsto dalle tabelle deve essere calcolata sulla 

superficie fondiaria risultante dal reperimento degli standard ex art.21 della L.R. 56/77 s.m. ed i., nonché 
da sedime stradali di cui è prevista la cessione su aree individuate dal PRGC per l’edificazione 

 
6. Ogni intervento da realizzare in area produttiva confinante con area di altra destinazione d’uso deve 

prevedere la realizzazione sul confine interessato di idonee barriere antirumore e antinquinamento con 
fasce a verde piantumate con essenze arboree forti, autoctone, di alto fusto, a file sfalsate. 

 
7. Gli insediamenti commerciali al dettaglio sono ammessi nel limite massimo di ¼ della slp complessiva 

dell’unità immobiliare nel rispetto del limite di un solo esercizio di vicinato per unità immobiliare; tale 
porzione commerciale al dettaglio dovrà essere strutturalmente connessa e funzionalmente vincolata 
alla prevalente destinazione d’uso ammessa e non potrà essere, in ogni caso, alienata e utilizzata 
separatamente da questa. 
 

7bis Nel caso di vendita congiunta nell’unità immobiliare all’ingrosso e al dettaglio, la superficie di vendita 
dovrà essere considerata congiunta e senza distinzione alcuna tra ingrosso e dettaglio sino al limite 
dell’esercizio di vicinato. In questo caso non è richiesta la verifica del limite massimo di ¼ della slp 
dell’unità immobiliare, ferme restando le altre disposizioni di cui al precedente comma 7. 

 
8. Fermo restando il limite di un esercizio di vicinato per unità immobiliare, per le sole attività che trattano 

merci ingombranti, di cui il venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata (mobilifici, 
concessionarie auto, legnami, materiali per l’edilizia, prodotti per l’agricoltura e simili) è consentita la 
realizzazione di insediamenti parzialmente, o anche interamente, commerciali in deroga ai parametri di 
cui al precedente comma 7, con le limitazioni di cui alla tabella allegata al presente articolo. 

 
9. Per l’area DI.3/B in sede di Strumento Urbanistico Esecutivo, dovranno essere adottati, ove possibile, gli 

accorgimenti necessari affinché lungo i tronchi di viabilità di I°, II° e III° livello non siano previsti nuovi 
accessi diretti al servizio degli insediamenti. 

 

10. Negli edifici legittimamente esistenti alla data del 31.12.2012, gli interventi che non incrementano la 
superficie coperta esistente volti al mutamento della destinazione d’uso tra quelle ammissibili o 
all’incremento della slp, non sono soggetti a verifica del rapporto di copertura qualora sia necessario 
assoggettare ad uso pubblico aree da destinare al soddisfacimento degli standard urbanistici richiesti 
dall’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i. 



TABELLA 
 
AREE PRODUTTIVE A PREVALENTE DESTINAZIONE INDUSTRIALE E ARTIGIANALE, DI RIORDINO E 
DI COMPLETAMENTO 

Sigle distintive DI.3/B - DI.8 - DI.9 - DI.10 - DI.12 - DI.14 - DI.15 - DI.16 - DI.17 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

B produttiva 
 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- S.C.I.A. 

- D.I.A. 

- Permesso di costruire 
- Permesso di costruire convenzionato; 

- Piano tecnico esecutivo delle opere pubbliche (articolo 47 delle L.R. 56/77 e 
s.m. e i.) 

- Piano Particolareggiato 
Nei seguenti casi: 
ampliamenti superiori a quelli consentiti dall’art. 14 di insediamenti  la cui 
attuazione non sia stata regolata da S.U.E.; 
ristrutturazioni integrali, sostituzioni che interessino quote superiori al 50% 
della superficie lorda di pavimento esistente;  
cambio di destinazione d’uso, tra quelle ammesse, della superficie utile  
preesistente industriale, artigianale, industriale o artigianale di alta tecnologia, 
artigianale di servizio superiore al 50% della superficie lorda di pavimento 
esistente di insediamenti la cui attuazione non sia stata regolata da S.U.E. 
completamento per aree non precedentemente interessate da S.U.E., se 
inferiori a 20.000 mq e collegate funzionalmente con le opere di 
urbanizzazione primaria: 

- Permesso di costruire convenzionato 
In caso di: 
ristrutturazione urbanistica; 
completamento per aree non precedentemente interessate da S.U.E. se 
superiori a 20.000 mq o non collegate funzionalmente con le opere di 
urbanizzazione primaria: 

- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

Per tutte le aree: 

- Produttiva industriale; 

- Produttiva artigianale; 

- Produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia; 

- Produttiva artigianale di servizio; 

- Commerciale per la vendita al dettaglio con i limiti di cui al comma 7 del 
presente articolo e in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio 
delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso; 

- Direzionale; 

- Sportive e per l’impiego del tempo libero; 

- Residenziale (limitatamente al servizio dell' attività insediata) 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

- restauro conservativo; 

- risanamento conservativo; 

- ristrutturazione edilizia; 

- ampliamento; 

- completamento; 

- ampliamento di cui all' articolo 14; 

- demolizione; 

- interventi di cui all' articolo 6, comma 9 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree: 
Sono consentite : 

- l'edificazione in aderenza;  

- l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma dell'art. 13; 
Ppl = al servizio degli insediamenti di destinazione produttiva industriale 



ed artigianale, produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia e 
residenziale al servizio dell'attività insediata: 
5% della Superficie fondiaria (Sf); 
al servizio degli insediamenti di destinazione commerciale per la 
vendita al dettaglio, commerciale per la vendita all' ingrosso, produttiva 
artigianale di servizio, direzionale : 
30% della Superficie lorda di pavimento (Slp)  
al servizio degli insediamenti a destinazione sportiva e per l’impiego 
del tempo libero : 
1,00 mq. / 10,00 mc. 

Rc = 60% 
Uf = 90% 
Vpl = 10% 
Np =   2  
H = mt. 10,00 (sono consentite altezze maggiori per l'installazione di 

strutture tecniche legate al ciclo produttivo in atto o previsto) 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo, non inferiori all' 

altezza maggiore dell' edificio prospettante (con esclusione di silos, 
torri, ciminiere, volumi tecnici in genere) 

Df = mt. 10,00 
Ds   = mt. 10,00 e/o allineamento ai fili edilizi preesistenti quando   

prevalenti nella morfologia del tessuto urbano. 
Per le aree contraddistinte dalla sigla DI.3/B (interessate da un Piano per 
insediamenti produttivi in corso di attuazione): 
Rc = 66% 
In tutte le aree, per i casi d‘intervento destinati alle attività di cui al comma 8 
del presente articolo: 
Uf = 70% 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

Nelle suddette aree, per gli interventi subordinati a S.U.E. o Permessi di 
Costruire convenzionati, dovranno essere reperiti gli standard ex art. 21 
comma 1° punti  2-3 della L.R. 56/77 s.m. ed i., mediante cessione materiale o 
monetizzazione dell’equivalente valore, dovuti in misura non inferiore alle 
seguenti quantità: 

- al servizio degli insediamenti  di destinazione produttiva industriale, 
produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia, produttiva artigianale, 
produttiva artigianale di servizio, residenziale al servizio dell'attivita' 
insediata: 
= 10% della superficie fondiaria (Sf) 
= 20% della superficie Territoriale (St) per le aree già attivate mediante 
l’attuazione di strumenti urbanistici esecutivi o concessioni convenzionate, 
nelle quali era, in origine, prevista tale quantità da dismettere poiché già aree 
di nuovo impianto. 

- al servizio degli insediamenti destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all' ingrosso, direzionale:  
minimo 80% della superficie lorda di pavimento (Slp), di cui almeno la metà a 
parcheggi, assoggettabile ad uso pubblico e non monetizzabile, nel rispetto 
della legislazione nazionale e regionale vigente; 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio. 

- al servizio degli insediamenti sportivi e per l'impiego del tempo libero 12,5 
mq/ utente da destinare prioritariamente a parcheggio. 

La cessione materiale delle suddette aree sarà dovuta quando siano incluse 
nel comparto del S.U.E perimetrato ai sensi del 2° comma dell’art.2 delle 
presenti n.t.a. In assenza di cessione materiale o a conguaglio della quota per 
la quale non è intervenuta la cessione materiale o l’assoggettamento ai sensi 
dei punti precedenti, potrà essere versato il corrispettivo determinato sul 
valore monetario delle aree nella zona d’intervento 
Sono ritenuti altresì compresi nella quota di aree a servizi di cui al punto 2  
dell’art. 21 comma 1° della L.R. 56/77 gli standard relativi alle residenze di 
custodia, ai centri di custodia oraria di cui alla DGR 16.04.2013 n° 31-5660 ed 
alla superficie utile di uffici amministrativi e/o tecnici contenuta nel 20% della 
superficie utile destinata all’attività industriale/artigianale, purché 



funzionalmente connessi all’attività produttiva insediata e non suscettibili di 
utilizzo autonomo. 
Ai sensi dell’art. 43 comma 2° delle presenti,  sono fatte salve le  disposizioni 
previste da S.U.E vigenti 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' edificabilità 
conseguenti alla pericolosità 
geomorfologica  e idrogeologica 
(art. 11  11 bis , 11ter n.t.a.)   
(tavv. 19.n  19bis.n e 23.n) 
 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11, 11bis e 11ter delle presenti norme e negli elaborati 
geologici 19.n “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area”, 19bis.n  “Raffronto tra la carta di sintesi della 
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica e la 
classificazione delle aree” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 
In particolare per l’area DI.3/B si considerano inedificabili le aree classificate a 
pericolosità molto elevata (EeA) e a pericolosità elevata (EbA, EbA*) ricadenti 
in classe IIIb1.2 e IIIb1.3, fino al definitivo collaudo delle opere relative agli 
interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio 

Limiti degli insediamenti 
residenziali e commerciali   

Insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al dettaglio: 
 con i limiti fissati dal comma 7 del presente articolo e in conformità con i 

vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 
commercio al dettaglio 

 sportelli bancari, attività  assicurative, di agenzia turistica, immobiliare, 
d’affari e di intermediazione in genere, senza le limitazioni di cui al comma 7 
del presente articolo. 

 esercizi di attività di somministrazione di alimenti e bevande senza le 
limitazioni di cui al comma 7 del presente articolo, nel rispetto dei disposti di 
cui alla D.G.R. 85 –13268 del 20.02.2010 

La Slp destinata a superficie di vendita al dettaglio, di cui ai punti precedenti, 
deve essere specificatamente identificata e delimitata nelle planimetrie di 
progetto così come gli eventuali spazi espositivi e vincolata, per la specifica 
tipologia di attività, con convenzione o atto unilaterale registrato e trascritto. 
Insediamenti a destinazione residenziale (di servizio all'attività insediata):  

 Negli edifici di destinazione ammessa è consentita la realizzazione di unità 
immobiliari per la residenza del custode o del proprietario o del conduttore 
che eserciti l'attività cui l'edificio è destinato, nelle seguenti misure: 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) maggiore di mq. 500 e 
minore di mq. 1000: una unità di superficie lorda di pavimento non 
superiore a mq. 150; 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) uguale o maggiore di 
mq. 1000: due unità residenziali di superficie lorda di pavimento 
complessiva non superiore a mq. 300; 

Centri di custodia oraria, come definiti dalla DGR 16.04.2013 n° 31-5660, al 
sevizio delle attività insediate nell’immobile, con un limite massimo di 100 mq 
di Slp 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Interventi di cui al comma 9 dell’articolo 6 

Misure di compensazione 
ambientale 

All’interno delle “aree soggette a particolari prescrizioni relativamente allo 
smaltimento delle acque meteoriche” dovrà essere garantito il corretto 
smaltimento delle acque meteoriche prevedendo, qualora non già presente un 
sistema di collettamento delle stesse: 
la raccolta delle stesse e il loro corretto utilizzo nell’ambito dell’attività 
insedianda; 
soluzioni permeabili e/o semipermeabili nella realizzazione dei parcheggi sia 
pubblici che privati; 
nel caso sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, la realizzazione di 
sistemi che consentano il graduale rilascio dei deflussi nella rete fognaria. 



ARTICOLO 24 
 
AREE PRODUTTIVE A PREVALENTE DESTINAZIONE INDUSTRIALE E ARTIGIANALE, DI NUOVO 
IMPIANTO 
 
1. Il piano Regolatore individua e perimetra le porzioni del  territorio prevalentemente destinate alla 

realizzazione di aree attrezzate di nuovo impianto per l’insediamento di attività industriali ed artigianali ai 
sensi dell’art. 26 1°c. lettera a) della L.R. 56/77 s.m. ed i.; in tali aree, attraverso preventiva  formazione 
di S.U.E., per superfici fondiarie maggiori di 2.000 mq o quando non funzionalmente collegate con le 
opere di urbanizzazione primaria,  il PRGC prevede la creazione di un tessuto urbanistico organico ed 
ordinato, dotato di  infrastrutture primarie e secondarie adeguate al conseguimento di idonee condizioni 
di lavoro ed efficienza dei processi produttivi  e congrue a finalità di salvaguardia ambientale ed alla 
tutela della salute. 

 
2. Nelle aree di cui al precedente comma è altresì ammesso anche l’insediamento di attività relative alle 

destinazioni d’uso fissate nella tabella che segue, nel rispetto dei limiti  prescritti per il commercio per la 
vendita al dettaglio e la residenza nonché quelli ulteriormente stabiliti da S.U.E. di iniziativa pubblica. In 
caso di rilocalizzazione di attività produttive industriali ed artigianali insediate al 18 febbraio 1997 in aree 
TD di cui all’art. 20 delle presenti norme individuate ai  sensi dell’art. 26 1°c. lettera e) della L.R. 56/77 
s.m. ed i. , nell’ambito dei S.U.E. di cui al 1° comma del presente articolo e delle relative convenzioni, o 
modalità attuative in caso siano di iniziativa pubblica, può essere disposta la contestuale e coordinata 
approvazione mediante Programmi integrati ex L.R. n°18/1996 dei progetti di ristrutturazione urbanistica 
delle suddette aree TD precedentemente interessate dalle attività produttive rilocalizzate. Allo scopo di 
destinarle alla rilocalizzazione e/o all’insediamento di attività industriali medio/grandi i prescritti S.U.E. di 
iniziativa pubblica per le sub-aree identificate nelle tavole di PRGC con sigla DI1A, DI6A, DI7A, 
dovranno prevedere: 
DI1A    un lotto minimo d’intervento non inferiore a 35.000 mq. per insediamenti di singole unità; 
DI6A    min. 50 % destinazione industriale /max. 50% direzionale e/o altre destinazioni d’uso ammesse  
DI7A    min. 50 % destinazione industriale /max. 50% direzionale e/o altre destinazioni d’uso ammesse  

un lotto minimo d’intervento non inferiore a 20.000 mq per insediamento di singola unità 
produttiva 

In luogo del prescritto S.U.E. di iniziativa pubblica l’attivazione delle sub aree potrà avvenire anche 
attraverso PECLI a condizione che la convenzione contenga obbligazioni a carico dei proponenti 
relativamente ai  prezzi di vendita e/o canoni di locazione, degli edifici che saranno realizzati ed alla 
cessione degli stessi, anche tramite leasing, ad aziende artigianali o industriali che si impegnino ad 
esercitare in essi, per almeno cinque anni, la propria attività produttiva, ovvero a concedere in uso a 
titolo oneroso o gratuito i fabbricati solamente ad aziende partecipate o collegate svolgenti anch’esse 
attività produttiva, per lo stesso periodo di tempo 
La convenzione dovrà contenere altresì precisi impegni circa i termini temporali entro i quali concludere 
gli interventi programmati; l’intervento autonomamente e funzionalmente attivabile dovrà interessare 
almeno 1/3 della superficie territoriale della sub-area di riferimento. 
È consentito il trasferimento di tali obbligazioni in altre aree, situate nel  territorio comunale, classificate 
dal PRGC come Aree produttive a prevalente destinazione industriale e artigianale; il Consiglio 
Comunale esprime la preventiva accettazione o il preventivo motivato diniego sull’ubicazione e le 
caratteristiche delle aree su cui è proposto il trasferimento delle obbligazioni suddette 

Nel caso in cui sia proposto il trasferimento delle obbligazioni, si procederà alla compensazione di tale 
trasferimento (consistente nella liberalizzazione dei prezzi di vendita degli edifici e nell’eliminazione 
dell’obbligo di cessione ad aziende artigianali o industriali che si impegnino ad esercitare in essi la 
propria attività produttiva) ad una identica quantità di consistenze edilizie all’interno delle sub aree. 

 
3. La tabella che segue reca la disciplina delle trasformazioni urbanistiche ed edilizie nelle aree di cui al 

presente articolo. 
 
4. Nelle aree di cui al presente articolo gli interventi sull’edificazione preesistente la cui attuazione non sia 

stata regolata da S.U.E è soggetta a PECLI nel caso di ristrutturazione urbanistica ed a permesso di 
costruire convenzionato nel caso di ristrutturazioni integrali, sostituzioni, che interessino quote superiori 
al 20% della superficie lorda di pavimento esistente a destinazione ammessa, nonché ampliamenti 
superiori a quelli consentiti dall’art. 14; è altresì soggetta a permesso di costruire convenzionato la 
regolarizzazione di insediamenti a destinazione d’uso impropria rispetto a quelle ammesse anche in 
assenza di opere. Anche in caso di insediamenti attuati mediante PECLI, quando da questi non previsto, 
è comunque soggetto a permesso di costruire convenzionato, ai sensi dell’art. 49 comma 4 della L.R. 
56/77 e s. m. ed i. o, qualora l’intervento sia assentibile previo assoggettamento ad uso pubblico degli 



standard, mediante DIA o SCIA con atto unilaterale d’obbligo (quando ammessi dalle leggi nazionale e 
regionale per i tipi di intervento proposti), il cambio di destinazione d’uso, tra quelle ammesse, della 
superficie utile preesistente industriale, artigianale, industriale o artigianale ad alta tecnologia, artigianale 
di servizio superiore al 20% o comunque superiore a 400 mq. Il cambio di destinazione d’uso è altresì 
consentito, sempre che possano essere reperite le aree a servizi, ai fini di realizzare gli standard ex art. 
21 comma 1 punti 2 – 3 della L.R. 56/77 e s.m. ed i., come disposto dal presente articolo e dalla relativa 
tabella.  

 
5. L’utilizzazione fondiaria consentita in base all’indice Uf previsto dalle tabelle deve essere calcolata sulla 

superficie fondiaria risultante dal reperimento degli standard ex art.21 della L.R. 56/77 s.m. ed i., nonché 
da sedime stradali di cui è prevista la cessione su aree identificate dal PRGC come destinate 
all’edificazione in attuazione di S.U.E. 

 
6. Ogni intervento da realizzare in area produttiva confinante con area di altra destinazione d’uso deve 

prevedere la realizzazione sul confine interessato di idonee barriere antirumore e antinquinamento con 
fasce a verde piantumate con essenze arboree forti, autoctone, di alto fusto, a file sfalsate. 

 
7. Gli insediamenti commerciali al dettaglio sono ammessi nel limite massimo di ¼ della slp complessiva 

dell’unità immobiliare nel rispetto del limite di un solo esercizio di vicinato per unità immobiliare; tale 
porzione commerciale al dettaglio dovrà essere strutturalmente connessa e funzionalmente vincolata 
alla prevalente destinazione d’uso ammessa e non potrà essere, in ogni caso, alienata e utilizzata 
separatamente da questa.  

 
7bis Nel caso di vendita congiunta nell’unità immobiliare all’ingrosso e al dettaglio, la superficie di vendita 

dovrà essere considerata congiunta e senza distinzione alcuna tra ingrosso e dettaglio sino al limite 
dell’esercizio di vicinato. In questo caso non è richiesta la verifica del limite massimo di ¼ della slp 
dell’unità immobiliare, ferme restando le altre disposizioni di cui al precedente comma 7. 

 
8. Fermo restando il limite di un esercizio di vicinato per unità immobiliare, per le sole attività che trattano 

merci ingombranti, di cui il venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata (mobilifici, 
concessionarie auto, legnami, materiali per l’edilizia, prodotti per l’agricoltura e simili) è consentita la 
realizzazione di insediamenti parzialmente, o anche interamente, commerciali in deroga ai parametri di 
cui al precedente comma 7, con le limitazioni di cui alla tabella allegata al presente articolo. 

 
9. Le limitazioni di cui ai commi 7 e 8 non si applicano nelle zone d’insediamento commerciale 

espressamente individuate cartograficamente di cui ai vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; in ogni caso, quando tali zone ricadono nelle 
aree di cui al presente articolo, la superficie commerciale complessiva non potrà eccedere il doppio della 
superficie  destinata alla vendita. Superfici di vendita che eccedono i 1.500 mq complessivi potranno 
essere attivate subordinatamente alla redazione di Strumento Urbanistico Esecutivo che verifichi le reali 
necessità di standard urbanistici e di impatto sul sistema viario esistente. 

 
10. Nelle Aree ad Elevata Qualità Paesistica e Ambientale individuate dal PTP ricadenti all’interno dell’area 

DI6 non sono ammessi i seguenti interventi di trasformazione del paesaggio: 
a) l’alterazione di crinali e calanchi; 
b) l’eliminazione di elementi tipici delle sistemazioni agrarie e della struttura fondiaria, quando 

qualitativamente rilevanti: muri a secco, alberate, siepi, filari di piante significativi dal punto di vista 
paesaggistico e toponomastico. 

 
11. Per le aree DI.2 DI.3/A in sede di Strumento Urbanistico Esecutivo, dovranno essere adottati, ove 

possibile, gli accorgimenti necessari affinché lungo i tronchi di viabilità di I°, II° e III° livello non siano 
previsti nuovi accessi diretti al servizio degli insediamenti. 
 

12. All’interno della sub-area contraddistinta dalla sigla DI4/A, prima dell’insediamento di nuove e diverse 
attività produttive/artigianali, dovranno essere svolte indagini ambientali per escludere possibili forme di 
contaminazione sulle matrici e componenti ambientali. Nell’ambito della formazione del titolo abilitativo 
per lo sfruttamento dell’area individuata con apposito simbolo grafico e la sigla AL5 e della stessa sub-
area DI4/A, dovrà essere predisposta apposita relazione che: 

- attesti l’adozione di tutti gli accorgimenti necessari per garantire il minor impatto sulle risorse idriche 
superficiali e sotterranee e valuti gli aspetti idromorfologici dell’intervento previsto; 

- verifichi la presenza di manufatti in amianto nei fabbricati esistenti, prevedendo all’occorrenza il loro 
smaltimento in conformità alle norme vigenti; 



- valuti l’impianto urbanistico e quindi la disposizione planimetrica degli edifici in progetto e delle aree 
di pertinenza, gli allineamenti o arretramenti in funzione degli aspetti legati al contenimento dei 
consumi energetici, alla viabilità di servizio e di accesso ai lotti ed al rapporto con le aree limitrofe; 

- valuti le caratteristiche tipologiche compositive e quindi la coerenza delle altezze degli edifici con le 
preesistenze, l’ampiezza delle maniche, i rapporti tra pieni e vuoti, le partiture e rifiniture delle 
facciate e, in rapporto con il Regolamento Edilizio, le tipologie di serramenti, ringhiere parapetti, 
recinzioni, materiali costruttivi, insegne e colori. 

 
13. L’attivazione degli interventi nella sub area identificata nella tavola di P.R.G.C. con la sigla DI.5A potrà 

avvenire a mezzo autorizzazione unica ai sensi dell’art.12 D.Lgs. 387/2003 e dell’art. 2078 del D.Lgs. 
152/2006. 

 
14. Negli edifici legittimamente esistenti alla data del 31.12.2012, gli interventi che non incrementando 

incrementano la superficie coperta esistente volti al mutamento della destinazione d’uso tra quelle 
ammissibili o all’incremento della slp, non sono soggetti a verifica del rapporto di copertura qualora sia 
necessario assoggettare ad uso pubblico aree da destinare al soddisfacimento degli standard urbanistici 
richiesti dall’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i. 



 

AREE PRODUTTIVE A PREVALENTE DESTINAZIONE INDUSTRIALE E ARTIGIANALE, DI NUOVO 
IMPIANTO 

Sigle distintive DI.1 - DI.2 - DI.3/A - DI.4 - DI.5 - DI.6 - DI.7 - DI.11 - DI.18 - DI.19  

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

D 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- Piano particolareggiato 

- Piano per gli insediamenti produttivi 

- Piano esecutivo convenzionato per superfici fondiarie maggiori di 2.000 mq 
o non funzionalmente collegate con le opere di urbanizzazione primaria; per 
le “sub-aree DI1A, DI6A, DI7A, DI7B alle condizioni di cui al comma 2 del 
presente articolo 

- Piano tecnico esecutivo delle opere pubbliche (articolo 47 delle L.R. 56/77 e 
s.m. e i.) 

Per interventi di nuova costruzione con superfici fondiarie minori di 2.000 mq 
funzionalmente collegate con le opere di urbanizzazione primaria e quando 
consentito dal comma 4 del presente articolo: 

- permesso di costruire convenzionato; 

- S.C.I.A. con atto unilaterale d’obbligo; 

- D.I.A. con atto unilaterale d’obbligo; 
Nei soli casi d’intervento di ampliamento nei limiti dei parametri previsti, 
relativo ad edifici esistenti realizzati in attuazione di s.u.e., nonché ampliamenti 
ex articolo 14 e o interventi conservativi e di ristrutturazione per edifici 
produttivi preesistenti legittimamente realizzati o legittimati in virtu’ di 
provvedimento in sanatoria: 

- S.C.I.A.; 

- D.I.A. 

- Permesso di costruire 
- Permesso di costruire convenzionato; 
Comparto minimo d’intervento per i S.U.E. o permessi di costruire 
convenzionati: 

- Art. 2 comma 2 e/o art. 43 comma 1 delle presenti n. t. a. 

- Perimetrazione sub-area per DI1A, DI6A, DI7A, DI7B 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 
 

Per le aree contraddistinte dalle sigle 
DI.1 - DI.2 - DI.3/A - DI.4 - DI.5 - DI.6 - DI.7 - DI.11 - DI.18 - DI.19: 

- Produttiva industriale; 

- Produttiva artigianale; 

- Produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia; 

- Produttiva artigianale di servizio; 

- Commerciale per la vendita dettaglio con i limiti di cui al comma 7 del 
presente articolo e in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio 
delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio 

- Commerciale per la vendita all' ingrosso; 

- Direzionale; 

- Sportive e per l’impiego del tempo libero; 

- Residenziale (limitatamente al servizio dell' attività insediata) 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

Fino all' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo : 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

- restauro conservativo; 

- risanamento conservativo; 

- ristrutturazione edilizia; 

- interventi di cui all'art. 6, comma 9 

- ampliamento di cui all'art. 14; 

- demolizione. 
Dopo l'approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo 
- ampliamento 
- nuovo impianto 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree : 
Sono consentite : 



- l'edificazione in aderenza;  

- l'edificazione a confine dei fabbricati di cui all'ultimo comma dell'art. 13; 
Ppl = al servizio degli insediamenti di destinazione produttiva industriale 

ed artigianale, produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia e 
residenziale al servizio dell'attività insediata:  
5% della Superficie fondiaria (Sf); 
al servizio degli insediamenti di destinazione commerciale per la 
vendita al dettaglio, commerciale per la vendita all' ingrosso, produttiva 
artigianale di servizio, direzionale : 
30% della Superficie lorda di pavimento (Slp) 
al servizio degli insediamenti a destinazione sportiva e per l’impiego 
del tempo libero : 
1,00 mq. / 10,00 mc. 

Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo, non inferiori all' 
altezza maggiore dell' edificio prospettante  (con esclusione di silos, 
torri, ciminiere, antenne, volumi tecnici in genere) 

Df = mt. 10,00 
Ds   = mt. 10,00 
Per la sola sub-area contraddistinta dalla sigla DI.5A: 
Ds   = mt. 6,00 
Nella sub-area contraddistinta dalla sigla DI.6/B dovrà essere rispettata una 
distanza minima di mt. 15 dal previsto collegamento vviario tra la tangenziale 
sud – est e l‘Autostrada A21 
Vpl = 10% 
Per le aree contraddistinte dalle sigle DI.1 - DI.2 - DI.4 - DI.5 - DI.6 - DI.7 - 
DI.11 - DI.18 - DI.19: 
Rc = 60% 
Uf = 90% 
Np = 2    
H = mt. 10,00 (sono consentite altezze maggiori per l'installazione di 

strutture tecniche legate al ciclo produttivo in atto o previsto) 
Per l’area DI3/A ai sensi del comma 2 dell’art. 43 delle presenti N.T.A.: 
Rc = 66% 
In tutte le aree, per i casi d‘intervento destinati alle attività di cui al comma 8 
del presente articolo: 
Uf = 70% 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 
 
 

Per le aree contraddistinte dalle sigle DI.1 - DI.2 - DI.3/A - DI.4 - DI.5 - DI.6 – 
DI.7 - DI.11 - e DI.18 - DI.19: 
Nell' ambito dei prescritti Strumenti Urbanistici Esecutivi o Permessi di 
Costruire convenzionati:  

- al servizio degli insediamenti  di destinazione produttiva industriale, 
produttiva artigianale, produttiva industriale ed artigianale ad alta tecnologia, 
produttiva artigianale di servizio, residenziale al servizio dell'attivita' 
insediata:  
= minimo 20% della superficie Territoriale (St), le aree per servizi ex art. 21 
comma 1 punto 2 della L.R. 56/77 dovranno essere reperite tra quelle 
individuate cartograficamente dal PRGC. La cessione materiale delle 
suddette aree sarà dovuta quando siano incluse nel comparto del S.U.E 
perimetrato ai sensi del 2° comma dell’art.2 delle presenti n.t.a. In assenza di 
cessione materiale o a conguaglio della quota per la quale non è intervenuta 
cessione materiale, dovrà essere versato il corrispettivo determinato sul 
valore monetario delle aree nella zona d’intervento 

- al servizio degli insediamenti di destinazione commerciale per la vendita al 
dettaglio, commerciale per la vendita all' ingrosso, direzionale: 
= minimo 100% della superficie lorda di pavimento (Slp),di cui metà a 
parcheggi ed assoggettabili ad uso pubblico, nel rispetto della legislazione 
nazionale e regionale vigente; 
per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio. 

- al servizio degli insediamenti  sportivi e per l'impiego del tempo libero 12,5 
mq/ utente da destinare prioritariamente a parcheggio 



Le suddette aree a servizi ex art. 21 comma 1° punto 3 della L.R. 56/77, 
qualora non siano disponibili aree vincolate residue all’interno del perimetro 
oggetto d’intervento, devono essere materialmente reperite tra le superfici 
identificate dal PRGC come destinate all’edificazione in attuazione di S.U.E., 
nel rispetto di quanto disposto dal 5° comma del presente articolo, ovvero per i 
fabbricati esistenti alla data del 31.12.2012 di quanto disposto dal comma 14 
del presente articolo. 
Sono ritenuti altresì compresi nella quota di aree a servizi di cui al punto 2  
dell’art. 21 comma 1° della L.R. 56/77 gli standard relativi alle residenze di 
custodia, ai centri di custodia oraria di cui alla DGR 16.04.2013 n° 31-5660 ed 
alla superficie utile di uffici amministrativi e/o tecnici contenuta nel 20% della 
superficie utile destinata all’attività industriale/artigianale, purché 
funzionalmente connessi all’attività produttiva insediata e non suscettibili di 
utilizzo autonomo. 
In sede di formazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo è 
consentito apportare, ai sensi della vigente normativa in materia, variazioni 
alle indicazioni cartografiche di PRG, relativamente alla viabilità, (che non 
prosegua al di fuori del perimetro dell'intervento) alla localizzazione delle aree 
per Servizi pubblici e nel rispetto degli standard per servizi urbanistici stabiliti 
dalla presente tabella. 
Lo Strumento urbanistico esecutivo relativo all’area DI1A deve prevedere la 
realizzazione di un parco urbano pari almeno  al 10% della superficie 
territoriale da situare in diretta adiacenza degli insediamenti residenziali  
preesistenti. 
Nell’ambito dei Piani Particolareggiati e/o Piani per insediamenti produttivi 
prescritti per le sub-aree DI.1A,DI.6A, DI.7A, DI.7B, nel rispetto delle quantità 
già cartograficamente individuate dal PRGC, potranno essere reperiti ed 
individuati ulteriori aree a servizi ex art.21 comma 1° punto 2 della L.R. 56/77 
per una quantità complessiva pari al 20% della superficie territoriale della sub 
area. Potranno altresì essere reperite ed individuate le aree a servizi ex art. 
21 comma 1° punto 3 della L.R. 56/77 relative a specifiche previsioni relative 
ad insediamenti con destinazione diversa da quella Produttiva 
industriale/artigianale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni più generali di 
cui ai paragrafi precedenti.  
Ai sensi dell’art. 43 comma 2° delle presenti,  sono fatte salve le  disposizioni 
previste da S.U.E vigenti 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  11 bis , 11ter n.t.a.)   
(tavv. 19.n  19bis.n e 23.n) 
 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11, 11bis e 11ter delle presenti norme e negli elaborati 
geologici 19.n “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area”, 19bis.n  “Raffronto tra la carta di sintesi della 
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica e la 
classificazione delle aree” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 
In particolare per le aree DI.2 DI.3/A si considerano inedificabili le aree 
classificate a pericolosità molto elevata (EeA) e a pericolosità elevata (EbA, 
EbA*) ricadenti in classe IIIb1.2 e IIIb1.3, fino al definitivo collaudo delle opere 
relative agli interventi di riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio 

Limiti degli insediamenti 
residenziali e commerciali   
 

Per tutte le aree : 
Insediamenti a destinazione residenziale (di servizio all'attività insediata) e di 
rappresentanza (destinate ad ospitare temporaneamente ospiti e clienti della 
ditta in visita di lavoro):  

 Negli edifici di destinazione ammessa è consentita la realizzazione di unità 
immobiliari per la residenza del custode o del proprietario o del conduttore 
che eserciti l'attività cui l'edificio è destinato, nelle seguenti misure: 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) maggiore di mq. 500 e 
minore di mq. 1000: una unità di superficie lorda di pavimento non 
superiore a mq. 150 per la residenza e mq 150. per la rappresentanza; 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) uguale o maggiore di 
mq. 1000: due unità residenziali di superficie lorda di pavimento 
complessiva non superiore a mq. 300 per la residenza e mq 300. per la 
rappresentanza; 



Per tutte le aree: 
Insediamenti a destinazione commerciale per la vendita al dettaglio:   
 con i limiti fissati dal comma 7 del presente articolo e in conformità con i 

vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 
commercio al dettaglio; 

 sportelli bancari, attività  assicurative, di agenzia turistica, immobiliare, 
d’affari e di intermediazione in genere,senza le limitazioni di cui al comma 7 
del presente articolo. 

 esercizi di attività di somministrazione di alimenti e bevande senza le 
limitazioni di cui al comma 7 del presente articolo, nel rispetto dei disposti di 
cui alla D.G.R. 85 –13268 del 20.02.2010 

La Slp destinata a superficie di vendita al dettaglio, di cui ai punti precedenti, 
deve essere specificatamente identificata e delimitata nelle planimetrie di 
progetto così come gli eventuali spazi espositivi e vincolata, per la specifica 
tipologia di attività, con convenzione o atto unilaterale registrato e trascritto. 
Centri di custodia oraria, come definiti dalla DGR 16.04.2013 n° 31-5660, al 
sevizio delle attività insediate nell’immobile con un limite massimo di 100 mq di 
Slp 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Interventi di cui al comma 9 dell’articolo 6. 

Misure di compensazione 
ambientale 

All’interno delle “aree soggette a particolari prescrizioni relativamente allo 
smaltimento delle acque meteoriche” dovrà essere garantito il corretto 
smaltimento delle acque meteoriche prevedendo, qualora non già presente un 
sistema di collettamento delle stesse: 
- la raccolta delle stesse e il loro corretto utilizzo nell’ambito dell’attività 

insedianda; 
- soluzioni permeabili e/o semipermeabili nella realizzazione dei parcheggi sia 

pubblici che privati; 
- nel caso sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, la realizzazione 

di sistemi che consentano il graduale rilascio dei deflussi nella rete fognaria. 
All’interno dell’area contraddistinta dalla sigla DI.19, non sono consentite 
attività di gestione di rifiuti e attività che possano generare emissioni in 
atmosfera, fatti salvi eventuali sistemi di generazione calore per la 
climatizzazione, il riscaldamento e la produzione di acqua calda sanitaria 

 



ARTICOLO 25 
 
AREE A PREVALENTE DESTINAZIONE COMMERCIALE 
 
1. Il Piano Regolatore individua ai sensi dell’art. 26 lettera f)  1° comma della L.R. 56/77 e s.m. ed i., le aree 

a prevalente destinazione commerciale nelle quali è previsto, in conformità con i vigenti criteri comunali 
per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio: 
a) l’insediamento di nuovo impianto di medie e grandi strutture e/o centri commerciali con superficie di  

vendita anche maggiore di 2500 mq; 
b) l’insediamento di nuovo impianto di medie strutture e centri commerciali con superficie di vendita 

alimentare mista o extralimentare non superiore a 2500 mq, grandi strutture con superficie di vendita 
extralimentare non superiori ai 4500 mq; 

c) riordino di strutture commerciali preesistenti ed adeguamento di viabilità e parcheggi, nonché di altre 
infrastrutture dell’urbanizzazione primaria; 

d) il riutilizzo dell’edificato esistente per attività compatibili con il rischio idrogeologico, senza crescita 
edificatoria ed eventualmente il trasferimento dei diritti acquisiti sulla quantità delle superfici di 
vendita esistenti in aree di Piano Regolatore con analoga destinazione d’uso in cui tale trasferimento 
è previsto e consentito. 

 
2. Nelle aree di cui alla lettera a) e b) del precedente comma, il P.R.G. è attuato mediante strumenti urbani-

stici esecutivi di iniziativa pubblica o convenzionati di libera iniziativa, così come specificato nelle relative 
tabelle di riferimento, atti a garantire la razionalità dell'insediamento, l'immediato collegamento con le 
infrastrutture per la mobilità e con i sistemi di trasporto pubblico, la presenza di aree per la sosta dei 
veicoli comunque sufficienti, la completa dotazione di urbanizzazione e di servizi, il minor impatto 
possibile con l'ambiente circostante; è data applicazione alle disposizioni recate, in materia, dall'art. 26 
della legge regionale n. 56/1977 e successive modifiche e integrazioni nonché quelle dei vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio. 

 
3. Nelle aree di cui alla lettera c) del comma 1° gli interventi di riordino connessi ad interventi di 

ristrutturazione dell’esistente sono soggetti a permesso di costruire o, qualora l’intervento sia assentibile 
previo assoggettamento ad uso pubblico degli standard, mediante DIA o SCIA (quando ammessi dalle 
leggi nazionale e regionale per i tipi d’intervento proposti) subordinatoi ad atto d’obbligo di cui al 4° 
comma dell’art. 49 della L.R. 56/77 e s.m. ed i. nonché alle disposizioni di cui ai vigenti criteri comunali 
per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio. Previo permesso di costruire 
convenzionato, sono altresì consentiti interventi di sostituzione nel rispetto dei parametri edilizi ed 
urbanistici fissati per tali interventi dalla tabella che segue, nonché delle disposizioni di cui ai vigenti 
criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio. 

 
4. Nelle aree di cui alla lettera a),  b) e c) del comma 1, è consentito l'insediamento (oltre che delle attività 

commerciali) di strutture direzionali, artigianali di servizio e ricettive (limitatamente alle attività di 
ristorazione), nonché artigianali produttive ed abitative, nel caso in cui siano connesse con le funzioni 
commerciali insediate, nei limiti e alle condizioni stabilite dalla tabella che segue. 

 
5. Nelle aree di cui alla lettera d) del comma 1° il riutilizzo dell’edificato esistente per attività compatibili con 

il rischio idrogeologico o, alternativamente la sua demolizione ed il contestuale  trasferimento dei diritti 
acquisiti sulle superfici di vendita esistenti e consolidate anche a seguito di provvedimenti in sanatoria, è 
subordinato ad un unico atto di convenzione che disciplini l’assenso sia al riutilizzo dell’edificio esistente 
sia il reinsediamento dell’attività commerciale in aree con analoga destinazione d’uso. 

 
6. Le tabelle che seguono recano la disciplina delle trasformazioni urbanistiche ed edilizie nelle aree di cui 

al presente articolo. 
 
7. Nell’ambito delle aree di cui al presente articolo è consentita l’edificazione esclusivamente di tipologie 

edilizie che, per morfologia architettonica e caratteri distributivi, siano funzionali alla prevalente 
destinazione commerciale per la vendita al dettaglio organizzata in medie e grandi superfici, fatta salva 
la possibilità che loro parti possano essere caratterizzate per l’insediamento di altre attività previste dalle 
destinazioni d’uso consentite. Sono altresì consentite tipologie edilizie funzionali alla destinazione d’uso 
direzionale e turistico ricettiva. 

 
8. L’edificazione consentita in base agli indici Ut e Uf previsti dalle tabelle qualora gli standard non siano 

reperiti nella struttura  degli edifici e loro copertura, deve essere calcolata sulla superficie fondiaria 
risultante dal reperimento degli standard ex art.21 della L.R. 56/77 s.m. ed i., nonché da sedime stradali 



di cui è prevista la cessione su aree identificate dal PRGC come destinate all’edificazione in attuazione 
di S.U.E. 

 
9. Nelle aree di cui alla lettera a) del comma 1, la viabilità interna e la viabilità pubblica debbono essere 

dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di marciapiedi 
utilizzabili anche per l’alloggiamento di sottoservizi 

 
10. Nell’ambito della formazione del titolo abilitativo per lo sfruttamento delle aree individuate con apposito 

simbolo grafico e dalle sigle distintive AL2, AL3, dovrà essere predisposta apposita relazione che: 

- attesti, per l’area AL3, l’adozione di tutti gli accorgimenti necessari per garantire il minor impatto sulle 
risorse idriche superficiali e sotterranee e valuti gli aspetti idromorfologici dell’intervento previsto; 

- verifichi la presenza di manufatti in amianto nei fabbricati esistenti, prevedendo all’occorrenza il loro 
smaltimento in conformità alle norme vigenti; 

- valuti, per l’area AL3, l’impianto urbanistico e quindi la disposizione planimetrica degli edifici in 
progetto e delle aree di pertinenza, gli allineamenti o arretramenti in funzione degli aspetti legati al 
contenimento dei consumi energetici, alla viabilità di servizio e di accesso ai lotti ed al rapporto con le 
aree limitrofe; 

- valuti, per l’area AL3, le caratteristiche tipologiche compositive e quindi la coerenza delle altezze degli 
edifici con le preesistenze, l’ampiezza delle maniche, i rapporti tra pieni e vuoti, le partiture e rifiniture 
delle facciate e, in rapporto con il Regolamento Edilizio, le tipologie di serramenti, ringhiere parapetti, 
recinzioni, materiali costruttivi, insegne e colori. 

 
 



TABELLA PER LE AREE DI CUI ALLA LETTERA b)  e c) 
 

AREE A PREVALENTE DESTINAZIONE COMMERCIALE  
destinate all’insediamento di medie strutture di vendita e grandi strutture di vendita con offerta 
extralimentare in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del 
commercio al dettaglio 

Sigle distintive CD.1 – CD. 2 – CD.3 –  CD.4 –  CD.5 –  CD.6 – CD.7 – CD.8 – CD.9 – CD.10 
– CD.11 – CD.12 – CD.13 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

D – B 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- Piano particolareggiato; 

- Piano per gli insediamenti produttivi; 

- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa; 

- Piano tecnico esecutivo delle opere pubbliche (art. 47 della L.R. 56/77 e s.m. 
e i.) 

Esclusivamente per interventi ammessi fino all’approvazione del prescritto 
S.U.E.: 

- Permesso di costruire 

- Permesso di costruire subordinato ad atto unilaterale d’obbligo di cui al 
comma 3 del presente articolo   

- Permesso di costruire convenzionato; 

- S.C.I.A. – S.C.I.A. con atto unilaterale d’obbligo; 

- D.I.A. – D.I.A. con atto unilaterale d’obbligo; 
Comparto minimo d’intervento per i S.U.E.: 

- Art. 2 comma 2 e/o art. 43 comma 1 delle presenti n. t. a. 
Ulteriori condizioni per l’attuazione: 

- In caso di destinazione commerciale per la vendita al dettaglio in grandi 
strutture e medie strutture di vendita e/o centri commerciali l’attuazione degli 
interventi urbanistici e/o edilizi è soggetta a quanto previsto dai vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

- Commerciale per la vendita al  dettaglio in conformità con i vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Commerciale per la vendita all'ingrosso; 

- Direzionale; 

- Produttiva artigianale  nei limiti previsti ; 

- Produttiva artigianale di servizio; 

- Sportiva e per l'impiego del tempo libero; 

- Turistico-Ricettiva 

- Residenziale limitatamente al servizio dell'attivita' insediata. 
Sono inoltre ammessi centri di custodia oraria come definiti dalla DGR 
16,04.2013 n° 31-5660 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

Fino all' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo: 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

- ristrutturazione  

- interventi di cui all' articolo 6, comma 9; 

- ampliamenti di cui all'art. 14; 

- ampliamento 

- ristrutturazione integrale con identità di sedime (per la sola area 
contraddistinta dalla sigla CD.2 

- sostituzione 
Dopo l' approvazione del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo: 

- nuovo impianto. 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree, con l’esclusione dell’area contraddistinta dalla sigla CD.12, 
sono consentite : 
l'edificazione in aderenza;  
l' edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma dell'art. 13; 
Ppl = al servizio degli insediamenti di destinazione ammessa: 



30% della Superficie lorda di pavimento (Slp), 
Ut = 45% per nuovo impianto 
Uf = 70% per nuovo impianto – esistente se > 70% per sostituzione 
H =  mt. 10,00 
Np = 3 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo non inferiori all' 

altezza maggiore dell' edificio prospettante 
Df = mt. 10,00 
Vpl = 10% 
Rc = 60% per nuovo impianto – esistente se > 60% per ricostruzione 
sostituzione 
Per tutte le aree ad esclusione dell’area contraddistinta dalla sigla CD.9: 
Ds = mt. 10,00 
Per l’area  contraddistinta dalla sigla CD.9: 
Ds = mt. 5,00 
Per l’area contraddistinta dalla sigla CD.12: 
Uf = esistente, è consentita la realizzazione di soppalchi come definiti dal 

Regolamento Edilizio Comunale 
Rc =  esistente 
H =  esistente 
Np = esistente 
Dc   = esistente 
Df = esistente 
Ds  = esistente 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

Nell' ambito del prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo o Permessi di 
Costruire convenzionati: 

- Al servizio degli insediamenti di destinazione commerciale, residenziale al 
servizio dell' attività insediata, per i centri di custodia oraria come definiti 
dalla DGR 16,04.2013 n° 31-5660: 
in caso di nuova costruzione minimo 100% della superficie lorda di 
pavimento (Slp) assoggettabile ad uso pubblico di cui la metà a parcheggio 
nel rispetto della legislazione nazionale e regionale vigente; minimo 80% 
della superficie lorda di pavimento (Slp) in caso di sostituzione di edificazione 
preesistente    
per parcheggi aggiuntivi connessi all’insediamento di grandi e medie strutture 
di vendita al dettaglio, quantità previste dai vigenti criteri comunali per il 
rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Al servizio di destinazione produttiva artigianale in ampliamento, produttiva 
artigianale di servizio, produttiva artigianale collegata ad attività commerciali 
ai sensi all’art.21 comma 1° punto 2 della L.R. 56/77: 
minimo 50% della superficie lorda di pavimento (Slp) in caso di edificazione 
di nuovo impianto; 

- Al servizio di destinazioni sportive e per l’impiego del tempo libero: 12,5 
mq/utente da destinare prioritariamente a parcheggio.  

Nella quantità dovuta, le aree per servizi ex all’art.21 comma 1° punti 2- 3 della 
L.R. 56/77 dovranno essere reperite cedute tra quelle individuate 
cartograficamente dal PRGC e per le quote eccedenti: 
- nel comparto di S.U.E. proposto e perimetrato ai sensi del comma 2 dell’art. 

2 delle presenti  N.T.A. 
- nell’ambito dell’area normativa di riferimento 
- in apposite attrezzature multipiano nonché nella struttura degli edifici e loro 

copertura ed anche nel sottosuolo 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  n.t.a.)   
(tavv. 19.n e 23.n) 
 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate” 
All’interno dell’area CD1.1 il prescritto strumento urbanistico esecutivo dovrà 
prevedere la cessione di tutte le aree vincolate a servizi pubblici poste in 
sponda destra del rio Rilate e classificate III a2 anche se eccedenti la quote di 
standard dovuta. Le stesse aree dovranno essere utilizzate per interventi di 



“compensazione ambientale” quali piantumazioni di essenze arboree o 
arbustive. 

Limiti degli insediamenti 
produttivi artigianali 

Sono ammessi esclusivamente insediamenti per attività produttiva artigianale 
complementare all'attività commerciali e l'ampliamento fino al 50% della Slp 
degli insediamenti esistenti alla data di adozione del P.R.G. 

Limiti degli insediamenti 
residenziali 

Insediamenti a destinazione residenziale (di servizio all'attività insediata):  

 Negli edifici di destinazione ammessa è consentita la realizzazione di unità 
immobiliari per la residenza del custode o del proprietario o del conduttore 
che eserciti l'attività cui l'edificio è destinato, nelle seguenti misure: 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) maggiore di mq. 500 e 
minore di mq. 1000: una unità di superficie lorda di pavimento non 
superiore a mq. 150; 

- negli edifici aventi superficie lorda di pavimento (Slp) uguale o maggiore di 
mq. 1000: due unità residenziali di superficie lorda di pavimento 
complessiva non superiore a mq. 300.  

Non sono soggetti a limiti le destinazioni turistico e ricettive 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Ammessa la manutenzione straordinaria e interventi di cui al comma 9 
dell’articolo 6. 

Misure di compensazione 
ambientale 

Per le sole aree contraddistinte dalle sigle CD.10 e CD.11: 
- sulle coperture di ciascun edificio dovranno essere installati impianti 

fotovoltaici utili a contribuire al soddisfacimento del fabbisogno energetico dei 
relativi impianti e servizi; 

- siano previsti sistemi atti a permettere il recupero e l’utilizzo dell’acqua 
piovana, proveniente dalla copertura degli edifici, in modo che sia 
vantaggiosamente impiegata per l’irrigazione delle aree a verde ed 
eventualmente per lo scarico dell’acqua dei W.C.; 

- salvo diverse disposizioni derivanti dal comprovato pericolo di dispersione di 
inquinanti, le aree destinate a soddisfare gli standard per parcheggi, sia 
pubblici che privati, dovranno utilizzare prioritariamente sistemi di 
pavimentazione semimpermeabile, inerbiti e prevedere la messa a dimora di 
essenze arboree autoctone; 

- nelle aree a verde privato di lotto dovranno essere messe a dimora essenze 
arboree autoctone di alto fusto da localizzarsi preferibilmente lungo il fronte 
strada ed in prossimità delle adiacenti aree residenziali; 

- la realizzazione di eventuali aree a parcheggio multipiano in elevazione dovrà 
prevedere adeguate distanze da edifici residenziali, schermature con quinte 
arboreo/arbustive di altezza adeguata e forme di arredo a verde 

All’interno delle “aree soggette a particolari prescrizioni relativamente allo 
smaltimento delle acque meteoriche” dovrà essere garantito il corretto 
smaltimento delle acque meteoriche prevedendo, qualora non già presente un 
sistema di collettamento delle stesse: 
- la raccolta delle stesse e il loro corretto utilizzo nell’ambito dell’attività 

insedianda; 
- soluzioni permeabili e/o semipermeabili nella realizzazione dei parcheggi sia 

pubblici che privati; 
- nel caso sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, la realizzazione 

di sistemi che consentano il graduale rilascio dei deflussi nella rete fognaria. 

 



ARTICOLO 26 
 
AREE A DESTINAZIONE TURISTICA, RICETTIVA, SPORTIVA E PER L'IMPIEGO DEL TEMPO LIBERO 
 
1. Il Piano regolatore generale individua e localizza le parti del territorio occupate o destinate agli insedia-

menti di carattere turistico e ricettivo, agli impianti sportivi ed in genere alle attrezzature e agli impianti 
per l'esercizio di attività connesse con l'impiego del tempo libero in particolare mediante fruizione 
dell'ambiente naturale; in tali aree, il P.R.G. tende a determinare il corretto inserimento degli 
insediamenti, degli impianti e delle attrezzature dianzi indicate nel territorio e nell'ambiente, senza lesioni 
per quest'ultimo e per il paesaggio, contestualmente alla realizzazione di strutture per le attività in 
oggetto dotate del massimo livello possibile di razionalità. 

 
2. il Piano regolatore generale distingue le aree di cui al presente articolo nelle seguenti categorie: 

a) aree a destinazione turistica, ricettiva, sportiva e per l'impiego del tempo libero;  
b) aree a destinazione sportiva e per l'impiego del tempo libero;  
c) aree prevalentemente destinate ad attività turistiche, ricettive, sportive e per l'impiego del tempo 

libero esistenti, totalmente edificate e dotate di un basso livello di trasformabilità, nonché quelle per 
le quali non sussistono le condizioni per un loro completamento; 

d) aree a destinazione turistica, ricettiva, sportiva e per l'impiego del tempo libero in ambiti di 
conservazione; 
 

3. Nelle aree di cui ai punti a), b) e d) del comma 2 al presente articolo, il Piano è attuato  di norma  
mediante strumento urbanistico esecutivo; le tabelle allegate stabiliscono i casi in cui è ammesso il 
rilascio di atto di assenso singolo. 

 
4. Le tabelle allegate alle norme disciplinano ulteriormente le trasformazioni edilizie e urbanistiche nelle 

aree di cui al presente articolo. 
 
5. Per le aree TR1.7 e TR8.1 in sede di Strumento Urbanistico Esecutivo, dovranno essere adottati, ove 

possibile, gli accorgimenti necessari affinché lungo i tronchi di viabilità di I°, II°  e III° livello non siano 
previsti nuovi accessi diretti al servizio degli insediamenti 

 
6. I progetti predisposti per gli interventi consentiti all’interno dell’area contraddistinta dalla sigla distintiva 

TR3.1, dovranno prevedere sistemi di separazione e convogliamento in apposite cisterne delle acque 
meteoriche affinché le stesse siano destinate al riutilizzo nelle aree verdi di pertinenza dell’immobile.  
Per quanto attiene alle porzioni di territorio quali percorsi e aree di sosta per autoveicoli, è preferibile 
vengano realizzate delle superfici drenanti, prati armati, ghiaia, asfalti ecologici, terra stabilizzata, ecc 
rispetto a pavimentazioni impermeabili. 

 
7. All’interno dell’area TR1.9 è consentito realizzare le strutture necessarie al ricovero e alla cura degli 

animali utilizzati nell’ambito dell’attività insediata. Tali strutture devono essere posizionate ad una 
distanza minima pari a: 

- 150 mt dai fabbricati  con destinazione residenziale di proprietà diverse; sarà possibile una riduzione 
previo assenso dei proprietari confinanti con un minimo comunque di 50 mt; 

- 10 mt dall’alloggio del custode o da altro fabbricato residenziale della stessa proprietà; 

- 50 mt da fabbricati di proprietà diverse con destinazione non residenziale. 
 



TABELLA PER LE AREE DI CUI ALLA LETTERA A) 
 
AREE A DESTINAZIONE TURISTICA, RICETTIVA, SPORTIVA E PER L'IMPIEGO DEL TEMPO LIBERO 

Sigle distintive TR.1.n - TR.2.n - TR.3.n - TR.4.n – TR.5.n – TR.6.n – TR8.n – TR9.n – TR10.n 

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

C per TR.1.n - TR.2.n - TR.3.n - TR.4.n – TR.5.n – TR.6.n – TR8.n – TR9.n 
B produttiva per TR10.n 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- Piano particolareggiato; 
- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa; 
- Piano di recupero. 
- Permesso di costruire convenzionato 
Nei soli casi di cui all'art. 6, comma 9 e dell’art. 14: 
- S.C.I.A.; 
- D.I.A.; 
- permesso di costruire; 
Comparto minimo d’intervento per i S.U.E.: 
- art. 43 comma 1 delle presenti N.T.A.; 
- nel rispetto della perimetrazione cartografica dell’area omogenea; 
L’area TR.6.n insiste in ambito di conservazione assimilato ai lotti edificati di 
tipo D delle aree residenziali di conservazione A.n di cui all’art. 18 delle 
presenti norme individuata come zona di recupero ed assoggettata a Piano di 
recupero; tale piano dovrà tenere in opportuna considerazione il recupero 
dell’area a verde pubblico, la dotazione dei servizi e delle attrezzature 
necessarie, senza aggravio delle servitù passive, definendo altresì l’accesso 
carraio alla proprietà privata.  

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

Per tutte le aree : 
- Sportiva, per l'impiego del tempo libero; 
Per le aree contraddistinte dalle sigle  TR.1.n, TR.2.n, TR.5.n TR.6.n, TR8.n 
TR9.n: 
- Turistica, ricettiva; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (solo nei casi di interventi di recupero 

del patrimonio edilizio esistente e limitatamente al servizio dell' attività 
insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata); 
Per l'area contraddistinta dalla sigla  TR.3.n: 
- Turistica, ricettiva; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (limitatamente al servizio dell' attività 

insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata) 
Per l'area contraddistinta dalla sigla  TR.4.n: 
- Turistica, ricettiva (limitatamente alle sole attività di campeggio); 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (limitatamente al servizio dell' attività 

insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata) 
Per le aree contraddistinte dalle sigle  TR.8.n 
- Direzionale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (limitatamente al servizio dell' attività 

insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata); 
Per le aree contraddistinte dalle sigle TR.8.n, TR.9.n 
- Turistica, ricettiva; 
- Direzionale; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (limitatamente al servizio dell' attività 

insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata); 
Per le aree contraddistinte dalle sigle  TR.10.n 
- Turistica, ricettiva; 



- Commerciale per la vendita al dettaglio in conformità con i vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio; 

- Residenziale (limitatamente al servizio di custodia dell' attività insediata); 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree: 
- manutenzione ordinaria; 
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo; 
- risanamento conservativo; 
- ristrutturazione conservativa, 
- ristrutturazione edilizia; 
- ampliamento di cui all’articolo 14 delle presenti norme 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR8.n: 
- nuovo impianto; 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.1.n, TR.3.n, TR8.n: 
- nuovo impianto; 
- ampliamento in conformità a quanto di seguito stabilito nella presente tabella; 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.5.n: 
- ampliamento in conformità a quanto di seguito stabilito dalla presente tabella; 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.2.n, TR.4.n,  TR.5.n: 
- ampliamento in conformità a quanto di seguito stabilito dalla presente tabella; 
- nuovo impianto in conformità a quanto, di seguito, stabilito dalla presente 

tabella; 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

Per tutte le aree : 
Sono consentite : 
- l'edificazione in aderenza;  
- l'edificazione, sul confine, dei fabbricati di cui all'ultimo comma dell'art. 13; 
Ppl = al servizio degli insediamenti ammessi:1 mq./10 mc 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.1.n, TR9.n, TR10.n: 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo non inferiori all' 

altezza maggiore dell' edificio prospettante 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
H = mt. 13,50 
Np = 4 
Rc = 40% 
Uf = 80% 
Vpl = 20% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.2.n: 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo non inferiori all'altezza 

maggiore dell'edificio prospettante 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
H = mt. 10,00 
Np = 3 
Rc = 40% 
Uf = 80% 
Vpl = 20% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.3.n : 
Dc   = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
H = mt.   12,00  
Np = 3  
Rc = 10% 
Uf = 20% 
Vpl = 20% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.4.n : 
Dc   = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
H = mt.   7,00 (solo per interventi di nuovo impianto) 
Np = 2 (solo per interventi di nuovo impianto) 



Rc = 20% 
Uf = 40% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.5.n 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo non inferiori all' 

altezza maggiore dell' edificio prospettante 
Df = mt. 10,00 
Ds = esistente 
H = è consentita la sopraelevazione di un piano 
Np = è consentita la sopraelevazione di un piano 
Rc = 40% 
Uf = ampliamento non > del 25% dell’esistente 
Vpl = 20% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.6.n 
Dc   = mt. 5,00  
Df = mt. 10,00 
Ds = esistente 
H = esistente 
Np = esistente 
Rc = 40% 
Uf = esistente 
Vpl = 20% 
Per le aree contraddistinte dalla sigla TR.8.n 
Dc   = mt. 5,00 e, comunque, nel rispetto del minimo non inferiori all' 
altezza maggiore dell' edificio prospettante 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
H = mt. 25,00 
Np = 7 
Rc = 40% 
Uf = 90% 
Vpl = 20% 
Qualora siano già presenti, alla data di adozione del Progetto Preliminare del 
presente P.R.G.C., insediamenti a destinazione turistica o ricettiva, è 
consentito mediante Permesso di Costruire convenzionato l'ampliamento delle 
loro volumetrie in misura non superiore al cinquanta percento nelle aree 
contraddistinte dalle sigle TR.1.n, TR.2.n, TR.4.n, e del al 25% nell’area TR.5.n 
Gli ampliamenti che eccedono le suddette proporzioni, se ammissibili in base 
ai parametri di zona, sono soggetti a Strumento Urbanistico Esecutivo. 
Nelle aree contraddistinte dalla sigla TR.2.n, e TR.4.n é consentita mediante 
Strumento Urbanistico Esecutivo la realizzazione, nel rispetto del rapporto di 
copertura (Rc) prescritto dalla presente tabella, di edifici di nuovo impianto. 
Nelle aree contraddistinte dalla sigla TR.2.n tali edifici sono destinati 
unicamente alla realizzazione di edifici sportivi e per l'impiego del tempo libero, 
per impianti tecnologici e per la formazione di nuovi vani per ascensori 
Nelle aree contraddistinte dalla sigla TR.4.n, tali edifici sono destinati 
unicamente alla realizzazione di edifici di servizio per l'attività di campeggio, 
sportivi e per l'impiego del tempo libero, commerciali per la vendita al dettaglio 
(limitatamente al servizio dell' attività insediata), residenziali (limitatamente al 
servizio dell' attività insediata) e per impianti tecnologici. 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

Nell' ambito dei prescritti Strumenti Urbanistici Esecutivi o Permessi di 
Costruire convenzionati dovranno essere previsti spazi da destinare a servizi 
da assoggettare ad uso pubblico nelle seguenti misure : 
- al servizio degli insediamenti di destinazione turistico ricettiva e residenziali 

al servizio dell'attivita' insediata 25 mq./90 mc da destinare prioritariamente a 
parcheggio 

- commerciali al servizio dell'attivita' insediata: minimo 100% della Slp da 
destinare prioritariamente a parcheggio. 

- per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio. 

- al servizio degli insediamenti  sportivi e per l' impiego del tempo libero e 
turistico ricettivi per l' attività di campeggio 12,5 mq/ utente da destinare 
prioritariamente a parcheggio 



- al servizio degli insediamenti direzionali: 100% della Slp 
La convenzione disciplinante il prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo 
deve fissare il numero massimo di utenti dell' insediamento. 

Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti 
alla pericolosità 
geomorfologica  e 
idrogeologica 
(art. 11  11 bis , 11ter 
n.t.a.)   
(tavv. 19.n  19bis.n e 
23.n) 
 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate 
Per le aree TR1.7 e TR8.1 tutti gli interventi dovranno essere attivati nel 
rispetto delle disposizioni contenute nell’art. 11, 11bis e 11ter delle presenti 
norme e negli elaborati geologici 19.n “Carta di sintesi della pericolosità 
geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione dell’area”, 19bis.n  “Raffronto tra 
la carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione urbanistica e la classificazione delle aree” e 23.n “Relazione 
geologico tecnica ed idraulica relativa alle aree interessate da nuovi 
insediamenti o da opere pubbliche di particolare importanza e planimetrie 
allegate” 
In particolare si considerano inedificabili le aree classificate a pericolosità 
molto elevata (EeA), a pericolosità elevata (EbA, EbA*) ricadenti in classe 
IIIb1.2 e IIIb1.3, fino al definitivo collaudo delle opere relative agli interventi di 
riassetto finalizzati alla minimizzazione del rischio 

Limiti degli insediamenti 
residenziali e commerciali 

Insediamenti al servizio all'attività insediata:  
è consentita negli edifici di destinazione ammessa, con le limitazioni della 
presente tabella: 
- la realizzazione di un' unità immobiliare la cui superficie lorda di pavimento 

non superi i 150 mq., per la residenza del custode o del proprietario o del 
conduttore che eserciti l'attività cui l'edificio è destinato. 

- la realizzazione di un'unità immobiliare  la cui superficie lorda di pavimento 
non superi i 250 mq., di destinazione commerciale, da destinare ad attività 
strettamente collegate alle attività insediate nel rispetto dei vigenti criteri 
comunali per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 
dettaglio. 

Per la sola area TR10.1 è consentita la realizzazione di un’unità immobiliare 
per la vendita al dettaglio la cui superficie lorda di pavimento non superi i 250 
mq. 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Ammessa la manutenzione straordinaria e ampliamenti di cui all’art. 14 delle 
presenti norme. 
Per la residenza, anche risanamento conservativo, restauro e ristrutturazione. 

Misure di compensazione 
ambientale 

All’interno delle “aree soggette a particolari prescrizioni relativamente allo 
smaltimento delle acque meteoriche” dovrà essere garantito il corretto 
smaltimento delle acque meteoriche prevedendo, qualora non già presente un 
sistema di collettamento delle stesse: 
- la raccolta delle stesse e il loro corretto utilizzo nell’ambito dell’attività 

insedianda; 
- soluzioni permeabili e/o semipermeabili nella realizzazione dei parcheggi sia 

pubblici che privati; 
- nel caso sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, la realizzazione 

di sistemi che consentano il graduale rilascio dei deflussi nella rete fognaria. 
In sede di attuazione degli interventi previsti all’interno dell’area contraddistinta 
dalla sigla TR1.9  andranno previste idonee opere di mascheramento rispetto 
ai lotti circostanti. 



TABELLA PER LE AREE DI CUI ALLA LETTERA B) 
 

AREE A DESTINAZIONE SPORTIVA E PER L'IMPIEGO DEL TEMPO LIBERO 

Sigle distintive SP.1.n - SP.3.n  

Classificazione ai sensi 
dell' art. 2 D.M. 2.4.68 n° 
1444 

C 

Modalità di attuazione (art. 
2 n.t.a.) 

- Piano particolareggiato; 
- Piano esecutivo convenzionato di libera iniziativa; 
Nei soli casi di cui all'art. 6, comma 9 e dell’art.14: 
- S.C.I.A.; 
- D.I.A. 
- Permesso di costruire; 
- Permesso di costruire convenzionato; 
Il perimetro delle aree cartograficamente individuato dal PRG costituisce unità 
minima di intervento sottoposta al prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo. 

Destinazioni d'uso am-
messe (art. 6 n.t.a.) 

Per tutte le aree: 
- Sportiva, per l'impiego del tempo libero; 
- Commerciale per la vendita al dettaglio (solo nei casi di interventi di recupero 

del patrimonio edilizio esistente e limitatamente al servizio dell' attività 
insediata) in conformità con i vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio; 

- Residenziale (solo nei casi di interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente e limitatamente al servizio dell' attività insediata); 

Per le sole aree contraddistinte con la sigla SP.2.n: 
- Direzionale (con i limiti fissati dalla presente tabella) 
Per le sole aree contraddistinte con la sigla SP.3.n: 
- Turistica e ricettiva (con i limiti volumetrici fissati dalla convenzione) 

Tipi  di intervento 
ammessi (art. 5 n.t.a.) 

- manutenzione ordinaria; 
- manutenzione straordinaria; 
- restauro conservativo; 
- risanamento conservativo; 
- ristrutturazione edilizia; 
- ampliamento di cui all’art.14 delle presenti norme; 
- nuovo impianto (nei limiti prescritti dalla presente tabella) 

Parametri  (art. 3 n.t.a.) 
 

In assenza di parametri vigono le disposizioni di cui al comma 8 dell’art. 2 
Per tutte le aree ad esclusione dell’area SP1.1: 
é consentita l' edificazione in aderenza; 
Dc = mt. 10,00 
Df = mt. 10,00 
Ds = mt. 10,00 
Vpl = 20% da posizionare prioritariamente lungo il perimetro dell' area 
Per le aree contraddistinte dalle sigle SP1.2, SP1.3: 
Np =  2 
H = mt. 7,00 (solo per interventi di nuovo impianto) 
Rc         = 20% 
Ppl     = al servizio degli insediamenti di destinazione ammessa: 1,00 mq. / 

10,00 mc. 
E' consentita la realizzazione, nel rispetto del rapporto di copertura (Rc) 
prescritto dalla presente tabella : 
- di edifici di nuovo impianto di superficie lorda di pavimento non superiore a 

mq. 300 destinati unicamente alla realizzazione strutture di destinazione 
sportiva e per l'impiego del tempo libero, di locali destinati ad impianti 
tecnologici ed a nuovi vani per ascensori.; 

- di edifici di nuovo impianto di superficie lorda di pavimento non superiore a 
mq. 2.000. destinati alla realizzazione di strutture per la pratica dello sport 
dell' equitazione, al coperto o chiusi; 

Per l’area contraddistinta dalla sigla SP1.1: 
Np =  2 
H = mt. 7,00  
Rc        = 20% 
Vpl = 50% 
Dc = mt.   5,00 



Df = mt. 10,00 
Ds = mt.   7,00 
Per le aree contraddistinte con la    SP.3.n: 
Np = 2 
H = mt. 8,40 
Rc       = 15% 
Ppl      = al servizio degli insediamenti ammessi, con esclusione del Volume 

dei campi di gioco coperti o copribili: 1 mq./10 mc. 

Aree per servizi da cedere 
al Comune, da  assogget-
tare ad uso pubblico o da 
monetizzare  (art. 8 n.t.a.) 

Nell' ambito dei prescritti Strumenti Urbanistici Esecutivi o Permessi di 
Costruire convenzionati dovranno essere previsti spazi da destinare a servizi 
da assoggettare ad uso pubblico nelle seguenti misure : 
Per le aree contraddistinte con la sigla SP.1.n, SP.3.n 
- al servizio degli insediamenti  sportivi e per l' impiego del tempo libero e 

residenziale al servizio dell'attivita' insediata  = 12,5 mq/ utente da destinare 
prioritariamente a parcheggio 

- al servizio degli insediamenti commerciali connessi dell'attività insediata: 
minimo 100% della Slp da destinare prioritariamente a parcheggio. 

- per parcheggi connessi alle zone d’insediamento commerciale, quantità 
previste dai vigenti criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni per 
l’esercizio del commercio al dettaglio 
La convenzione disciplinante il prescritto Strumento Urbanistico Esecutivo 
deve fissare il numero massimo di utenti dell' insediamento. 

Per le aree contraddistinte con la sigla SP.2.n: 
- al servizio degli insediamenti di destinazione ammesse e per la creazione di 

una porzione di parco pubblico: 40% di St. 
Devono essere osservate le disposizioni di cui al comma 9 dell’art. 2 

Condizioni apposte all' 
edificabilità conseguenti alla 
pericolosità geomorfologica  
e idrogeologica 
(art. 11  11 bis , 11ter n.t.a.)   
(tavv. 19.n  19bis.n e 23.n) 

Tutti gli interventi dovranno essere attivati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 11 delle presenti norme e negli elaborati geologici 19.n 
“Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione dell’area” e 23.n “Relazione geologico tecnica ed idraulica 
relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di 
particolare importanza e planimetrie allegate 

Limiti degli insediamenti 
residenziali e commerciali 
 

Insediamenti di servizio all'attività insediata:  
è consentita negli edifici di destinazione ammessa, unicamente nei casi di 
interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente: 
- la realizzazione di un' unità immobiliare la cui superficie lorda di pavimento 

non superi i 150 mq., per la residenza del custode o del proprietario o del 
conduttore che eserciti l'attività cui l'edificio è destinato. 

- la realizzazione di un' unità immobiliare  la cui superficie lorda di pavimento 
non superi i 250 mq., di destinazione commerciale, da destinare ad attività 
strettamente collegate all' attività sportiva e per l'impiego del tempo libero 
insediata nel rispetto dei vigenti criteri comunali per il rilascio delle 
autorizzazioni per l’esercizio del commercio al dettaglio.. 

Nelle sole aree SP.2.n sono consentiti insediamenti di destinazione direzionale 
in misura non superiore al 50% della superficie lorda di pavimento (Slp) 
massima insediabile. 

Edifici a destinazione 
d'uso impropria rispetto 
alle destinazioni ammesse 
nell'area 

Ammessa la manutenzione straordinaria. 

Condizioni particolari per 
la progettazione 

Gli elementi di indirizzo contenuti nell’appendice allegata alle presenti norme 
tecniche di attuazione “Indirizzi per la trasformazione delle aree perimetrali ed 
esterne al nucleo urbano” sono di norma vincolanti per la corretta 
progettazione degli interventi consentiti nell’area contraddistinta dalla sigla 
SP.1; l’Amministrazione Comunale potrà valutare soluzioni tipologiche che 
possono discostarsi da quelle prospettate, in presenza di ipotesi progettuali 
che non alterino i prioritari obiettivi di carattere pubblico volti al miglioramento 
della qualità ambientale e paesaggistica dei luoghi 

 



  
ARTICOLO 27 
 
AREE AGRICOLE 
 
1. Le aree qualificate "agricole" nella cartografia del Piano regolatore generale sono destinate essenzial-

mente all'agricoltura e pertanto agli insediamenti preordinati all'esercizio e allo sviluppo della produzione 
agraria; vi sono vietati gli insediamenti, gli interventi e le opere incompatibili con la produzione stessa e 
con la funzione propria di tale parte del territorio; ogni insediamento, intervento od opera edilizia deve 
integrarsi con l'ambiente naturale senza lesioni per lo stesso. 

 
2. Sono compatibili con la destinazione delle aree agricole gli insediamenti, gli interventi e le opere di cui ai 

successivi commi 4, 9, e 12 del presente articolo, nel rispetto delle prescrizioni e delle limitazioni fissate 
dalle presenti norme; è altresì consentito  alle condizioni eventualmente stabilite da specifiche 
disposizioni del Piano,  il permanere di singoli insediamenti non agricoli già esistenti. Si applica il 
disposto dell'art. 38, comma 2, delle presenti norme, per i centri di servizio degli utenti della strada. 

 
3. Nelle aree agricole sono consentiti gli interventi di manutenzione, risanamento conservativo, ristrut-

turazione edilizia (anche  ove occorra  mediante demolizione e successiva fedele ricostruzione delle co-
struzioni esistenti prive di valore testimoniale, architettonico, storico o ambientale), ampliamento e nuova 
costruzione dei fabbricati e delle strutture direttamente destinati all'esercizio dell'attività agricola, nel 
rispetto delle prescrizioni e delle limitazioni contenute nelle presenti norme, nonchè di ogni ulteriore 
disposizione comunale e intesa a disciplinare la tipologia e l'estetica delle costruzioni del territorio 
agricolo. 

 
4. Sono altresì consentiti gli interventi di cui al precedente comma relativi alle infrastrutture, alle strutture, 

alle attrezzature per la produzione, la conservazione, la lavorazione, la trasformazione e la 
commercializzazione funzionali alle aziende agricole singole ed associate e comunque configurabili 
come attività agricola ai sensi dell’art. 2135 del C.C.; il dimensionamento di strutture di ampliamento o di 
nuovo impianto sarà quello contenuto nei limiti previsti da specifiche norme di settore o, in assenza, 
nell’ambito di un lotto minimo di intervento con superficie pari a 1/10 delle aree coltivate per le 
produzioni inerenti a suddette strutture di supporto; i parametri edificatori di tali strutture limitatamente a 
Rc, H, Df, Dc, Ds sono quelli previsti in tabella, mentre non è da verificare alcun parametro di rapporto 
volumetrico (If). 

 
5. Nelle aree agricole sono inoltre consentiti gli interventi di cui al precedente terzo comma, nel rispetto 

delle prescrizioni e delle limitazioni ivi indicate, relativi ai fabbricati destinati alla residenza degli 
imprenditori agricoli e dei salariati fissi addetti alla conduzione del fondo. La nuova costruzione delle 
residenze predette per gli imprenditori agricoli a titolo principale e per i salariati fissi addetti alla 
conduzione del fondo è ammessa ove gli interventi di recupero dei fabbricati esistenti risultino inadeguati 
a soddisfare il bisogno abitativo predetto comunque nei limiti complessivi di cui al successivo comma 2 
dell'art. 30 delle presenti Norme; essa è comunque ammessa anche nelle aree agricole a vincolo di 
tutela paesistica di cui al comma 2 dell’articolo 11, esclusivamente a servizio di aziende agricole già 
esistenti in loco alla data di approvazione del P.R.G.C. da parte della Regione Piemonte e prive di 
porzioni di terreno non soggette a vincolo paesistico. 

 
6. Nella realizzazione degli interventi di ampliamento e nuova costruzione di cui ai precedenti commi 3 e 4 

non può essere superato il rapporto di copertura di un terzo rispetto alla superficie del lotto e devono 
essere verificati i requisiti di ruralità, relativamente al lotto minimo di intervento di cui alla legge 133/94; 
negli interventi predetti relativi ai fabbricati di cui al comma 5 non possono essere superati gli indici di 
densità fondiaria fissati dalla legge urbanistica regionale (comma 12 dell'art. 25 legge reg. 56/1977 e 
succ. mod.), con l'applicazione dei criteri dalla stessa previsti relativamente al computo dei terreni cui è 
riferito l'indice, alle relative colture e al computo del volume realizzabile, nè il rapporto di copertura di un 
terzo riferito al lotto oggetto dell'intervento. Al fine dell’applicazione degli indici é ammessa l’utilizzazione 
di tutti gli appezzamenti costituenti l’azienda anche non contigui ed in comuni diversi purché  entro una 
distanza di 6 Km dal centro aziendale o, quando superiore, venga ritenuta congrua dalla commissione 
agricola comunale. 

 
7. Ove sia accertato un particolare disagio abitativo e, contemporaneamente, un'insufficiente dotazione di 

terreni computabili, è consentito l'ampliamento dei fabbricati per la residenza degli imprenditori agricoli 
fino al limite complessivo di 400 mc. destinati effettivamente all'abitazione, anche in deroga ai limiti di 
densità fondiaria di cui al precedente comma. Sono altresì consentite, anche in deroga alle limitazioni 



poste dal Piano regolatore, le aggiunte di strutture tecniche  rispettose delle prescrizioni del presente 
PRG in tema di tipologie edilizie  necessarie per l'installazione o il miglioramento degli impianti 
tecnologici nei fabbricati esistenti dell'azienda agricola. 

 
8. Il rilascio dei permessi di costruire per l'esecuzione delle opere relative ai fabbricati e alle strutture 

direttamente destinate all'attività agricola, ed ai fabbricati destinati alla residenza degli imprenditori 
agricoli e dei salariati fissi addetti alla conduzione del fondo, è subordinato alla dimostrazione dell'ef-
fettiva esistenza e permanenza di un'adeguata azienda agricola, intesa come complesso operante ed 
organizzato di fattori produttivi, atto a produrre beni; i permessi per l'edificazione delle residenze rurali 
sono rilasciate esclusivamente: 
a) agli imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975 n. 153 e 10 maggio 1976 n. 352 e della 

L.R. 12 maggio 1975 n. 27 e 23 agosto 1982, n. 18 anche quali soci di cooperative; 
b) ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo per l’esclusivo uso degli imprenditori agricoli di cui alla 

lettera a) e dei salariati fissi, addetti allla conduzione del fondo; 
c) agli imprenditori agricoli, non a titolo principale ai sensi del penultimo e ultimo comma dell’art. 2 della 

L.R. 63/78 e s.m. ed i. e della lettera m) del secondo comma dell’art. 25 della L.R. 56/77e s.m. ed i., 
che hanno residenza e domicilio nell’azienda interessata. 

tutte gli altri permessi sono rilasciati ai proprietari dei fondi e a chi vi abbia titolo. Il rilascio dei permessi 
per gli interventi di cui ai precedenti commi è subordinato alla presentazione al Sindaco di atto 
unilaterale d'obbligo che preveda quanto stabilito al 7º comma dell’art. 25 della L.R. 56/77 ed s.m.i., con 
il quale l'avente titolo, per sè e per i suoi aventi causa, vincola la destinazione d'uso dell'immobile al 
servizio dell'attività agricola; nel caso di nuova costruzione per la residenza rurale, l'atto dichiara altresì 
le colture ai fini della determinazione dell'indice di densità fondiaria applicabile, e contiene il vincolo di 
inedificabilità dei terreni, anche discontinui, utilizzati per soddisfare l'indice predetto. 
L’atto è trascritto a cura dell’A.C. e a spese del concessionario sui registri delle proprietà immobiliari. 

 
9. Negli edifici esistenti, anche eventualmente frazionati a costituire porzioni indipendenti, nelle aree 

agricole alla data del 30 giugno 1993 (data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte della delibera regionale di approvazione della variante al P.R.G. relativa alle aree agricole), e 
attualmente abbandonati rispetto all'attività agricola o non più necessari per la stessa, sono consentiti  
anche per le destinazioni di cui al successivo comma 12 e nei limiti dallo stesso fissati  gli interventi 
previsti nella tabella dell’art. 31 delle presenti norme; gli interventi predetti possono interessare, 
alternativamente all'uso della facoltà di ampliamento di cui alle presenti norme,  anche i volumi rustici e 
comunque le parti dell'edificio, chiuse o aperte, originariamente non destinate all'abitazione; nell'ambito 
dell'intervento di ristrutturazione edilizia o ristrutturazione integrale con identità di sedime, è consentita la 
soprelevazione del fabbricato nella minima misura atta a garantire le altezze richieste per l'abitabilità dei 
piani già esistenti nel fabbricato, nei limiti comunque di metri uno e cinquanta complessivi; le sopre-
levazioni predette devono comunque ripristinare la sagoma del tetto, il manto di copertura in cotto e 
l'orditura in legno; la soprelevazione che interessi una porzione limitata del fabbricato deve essere 
coordinata con i caratteri complessivi dell'edificio. 

 
10. La disposizione di cui al precedente comma non si applica alle semplici tettoie, ai bassi fabbricati ed ai 

ripostigli e depositi. 
 
11. La disposizione di cui al comma 9 non si applica altresì: 

- alle costruzioni rustiche, o comunque esclusivamente produttive, non facenti parte dell'edificio 
principale dotato di volumi originariamente abitativi, che fronteggiano fabbricati di altra proprietà a 
distanza inferiore a metri dieci in mancanza dell’assenso della proprietà confinante;  

- alle costruzioni realizzate mediante l'uso di materiali non tradizionali (quali prefabbricati, blocchi di 
cemento, ecc.);  

i fabbricati di cui al comma 10 ed al presente comma, situati in prossimità degli edifici di cui al 
precedente comma 9, possono essere destinati  mediante il minimo intervento edilizio necessario anche 
a fini ambientali  a funzioni esclusivamente accessorie rispetto a quelle svolte negli edifici principali 
anzidetti, quali il ricovero di veicoli, combustibile e scorte; nel rispetto del calcolo del volume esistente di 
cui all’articolo 3 comma 8, dei parametri edilizi, delle destinazioni d’uso contenuti nella tabella dell’art. 31 
e delle indicazioni tipologiche di cui all’articolo 34 delle presenti norme è possibile, attraverso la 
redazione di un piano di recupero, attuare l’intervento di sostituzione dei fabbricati di cui al presente 
comma  finalizzato allo scopo di ampliare l’edificio residenziale esistente; qualora obiettive ragioni 
morfologiche e orografiche rendano inopportuno l’ampliamento dell’edificio residenziale principale,  è 
consentito, in tutto o in parte, l’autonomo recupero dei rustici mediante l’intervento di sostituzione da 
attuarsi sul sedime del fabbricato secondario nel rispetto dei parametri di zona. 

 



12. Attraverso gli interventi di cui al precedente comma 9 e con le limitazioni di cui ai commi 10 e 11 è 
consentito realizzare esclusivamente unità immobiliari destinate all'abitazione, in misura non superiore a 
due  unità per ogni edificio esistente anche eventualmente frazionato a costituire porzione indipendente 
al 30.06.1993, con il limite complessivo di 400 metri quadrati di superficie lorda di pavimento abitativa, 
nonché attività di ristorazione e somministrazione bevande, commerciali anche al dettaglio o artigianali 
per una superficie non superiore ai 250 mq, purché abbiano carattere complementare all’attività agricola. 
E' altresì consentito, nel rispetto dei disposti dell’articolo 34 delle presenti norme e previa redazione di 
piano di recupero, per gli interventi che eccedono la manutenzione straordinaria, realizzare negli edifici 
esistenti di cui al comma 9 e con le limitazioni di cui ai commi 10 e 11: 
- unità abitative e superfici residenziali superiori ai limiti di cui sopra; 
- edifici residenziali con caratteristiche tipologiche differenti da quelle dell’edificio preesistente con 

esclusione degli edifici classificati notevoli;   
- attività turistico ricettive, attività ricreative, sportive o culturali e , per una superficie Slp non superiore 

a 250 mq, di supporto alla residenza, quali quelle artigianali non nocive nè moleste, o quelle 
commerciali di vendita al dettaglio; l'insediamento delle attrezzature dianzi indicate comporta 
l'obbligo di garantire gli spazi per parcheggio pubblico e privato prescritti dalle norme vigenti  

 
13. Il Piano Regolatore Generale individua, ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 e s.m. ed i., gli edifici siti in 

area agricola notevoli per le caratteristiche storiche e/o architettoniche, dotati di destinazione d'uso non 
agricola in essi consolidata; di tali edifici il Piano prevede il riutilizzo per nuove destinazioni d'uso, 
ritenute compatibili con le parti di territorio nelle quali gli edifici sono insediati. 

 
14. La tabella relativa alle "aree agricole" e le norme di cui all’art. 35bis del Regolamento Edilizio Comunale 

(“Indirizzi operativi per gli interventi edilizi in zona agricola”) disciplinano le trasformazioni edilizie ed 
urbanistiche consentite negli "edifici notevoli siti in area agricola" e le relative destinazioni d'uso. 

 
15. Gli edifici residenziali siti nel territorio agricolo, o con parte del lotto di pertinenza in area agricola, 

possono essere dotati delle seguenti pertinenze : 
a) autorimesse che non costituiscano Sup come definita all’art. 3 comma 6.2 in misura non superiore a 

70 mq per unità immobiliare 
b) tettoie e porticati aperti, nel rispetto del rapporto di copertura e comunque di superficie coperta non 

superiore a 120 mq. per unità immobiliare; di tale superficie un massimo di 12 mq potrà essere 
chiusa e destinata, previo atto di vincolo al mantenimento della destinazione d’uso, al ricovero di 
animali anche in deroga ai parametri di cui al precedente art. 3 comma 6.2 

c) spazi destinati all’impiego del tempo libero quali piscine e campi da gioco e relativi locali tecnologici 
strettamente necessari nonché locali accessori in misura non superiore a 50 mq. di superficie netta 
se interrati e/o seminterrati e non superiore a 25 mq. di superficie netta se fuori terra che non 
costituiscano comunque superficie utili di progetto (Sup) come definita all’art. 3 comma 6.1, ad 
eccezione degli eventuali locali per spogliatoio e servizi igienici di altezza 2,40 m.; 

d) cantine ed altri locali accessori interrati o seminterrati nei terreni in declivio, di superficie utile non 
superiore a 80 mq per ciascuna unità immobiliare che non costituiscano superficie utile di progetto 
(Sup) come definita dall’articolo 3, comma 6.2, delle presenti norme 

All’interno delle aree agricole ricadenti nel sito di interesse comunitario (S.I.C.) come individuato 
nell’elaborato 22B.n, le consistenze di cui sopra sono così stabilite: 
a1) autorimesse che non costituiscano Sup come definita all’art. 3 comma 6.2 in misura non superiore 

a due posti auto per unità immobiliare e comunque di superficie coperta non superiore a 35 mq 
b1) tettoie e porticati aperti, nel rispetto del rapporto di copertura e comunque di superficie coperta non 

superiore a 60 mq. per unità immobiliare 
c1) spazi destinati all’impiego del tempo libero quali piscine e campi da gioco e relativi locali 

tecnologici strettamente necessari nonché locali accessori in misura non superiore a 50 mq. di 
superficie netta se interrati e/o seminterrati e non superiore a 25 mq. di superficie netta se fuori 
terra che non costituiscano comunque superficie utili di progetto (Sup) come definita all’art. 3 
comma 6.1, ad eccezione degli eventuali locali per spogliatoio e servizi igienici di altezza 2,40 m.; 

d1) cantine ed altri locali accessori interrati o seminterrati nei terreni in declivio, di superficie utile non 
superiore a 50 mq per ciascuna unità immobiliare che non costituiscano superficie utile di progetto 
(Sup) come definita dall’articolo 3, comma 6.2, delle presenti norme 

Gli interventi sopra consentiti dovranno rispettare le prescrizioni del comma 3 dell’art. 33 delle presenti 
Norme 
Non sono ammesse realizzazioni autonome di queste strutture 

 
16. Gli interventi edilizi di cui ai precedenti commi 9 e 10 devono essere realizzati con modalità, materiali e 

forme atti a garantire il pieno rispetto della realtà ambientale, e nel rispetto delle prescrizioni del 



presente P.R.G. in tema di tipologie edilizie, nonché delle prescrizioni edilizie di cui all’art. 35bis del 
Regolamento Edilizio Comunale (“Indirizzi operativi per gli interventi edilizi in zona agricola”). 

 
17. Trovano applicazione i commi 9, 15, 16, 18, 19 e 20  dell’art. 25 della legge regionale 5 dicembre 1977, 

n. 56, e successive modifiche ed integrazioni. 
 
18. Gli interventi edilizi all’interno delle “Area di eccellenza paesistica” indicate sull’Elaborato 22B.2 Sud, 

sono altresì sottoposti al rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 11 quater delle presenti Norme” 
 

19. Nell’ambito delle aziende agricole esistenti è consentito il cambio di destinazione d’uso da agricolo a 
produttivo di porzioni non eccedenti il 30% della superficie coperta esistente e comunque con un 
massimo di 250 mq, per la lavorazione e trasformazione di prodotti di provenienza agricola dei quali 
almeno una parte derivanti dall’azienda agricola stessa. 



ARTICOLO 35 
 
LIMITI ALLE ALTERAZIONI MORFOLOGICHE DEI TERRENI 
 
 
1. In tutto il territorio comunale è consentita la costruzione di muri di sostegno di altezza non superiore a 

mt. 3.00, misurata dalla linea di spiccato (Ls) del muro così come definita dall'art. 3, numero 2, delle 
presenti norme, al ciglio superiore del muro stesso. La predetta limitazione non si applica all’interno 
dell’area produttiva a prevalente destinazione industriale e artigianale di riordino e completamento DI.9. 

 
2. Eventuali ripiani intermedi posti fra più muri di sostegno, dovranno avere larghezza non inferiore 

all'altezza della porzione più alta del muro. 
 
3. E' consentita la realizzazione di muri di sostegno di altezza superiore a quella prescritta nel precedente 

comma 1 del presente articolo nel caso di interventi su porzioni di territorio interessate da eventi franosi. 
Tale condizione dovrà essere adeguatamente documentata ad opera di professionista abilitato. 

 
4. I muri di sostegno aventi altezza superiore a mt. 2,00 dovranno essere mascherati da arbusti o 

alberature, la mascheratura anzidetta dovrà essere prevista e descritta dal progetto. 
 
5. Ferme restando le prescrizioni stabilite nei numeri 2.3 e 2.4 dell'art. 3 delle presenti norme, con la sola 

esclusione dell’area produttiva a prevalente destinazione industriale e artigianale di riordino e 
completamento DI.9, non sono consentite modificazioni superiori a mt. 3,00 alle quote di livello esistenti. 
Le maggiori alterazioni morfologiche consentite all’interno dell’area DI.9, dovranno essere progettate in 
modo da garantire il corretto inserimento paesaggistico mediante l’utilizzo di tecniche e materiali 
derivanti dall’ingegneria naturalistica o soluzioni equipollenti. 

 
6. Sono consentite modificazioni delle quote di livello esistenti, in misura superiore al limite stabilito nel 

comma 5 che precede, solo nei casi descritti nel precedente comma 3. 
 
7. Nelle aree agricole le alterazioni morfologiche dei terreni sono disciplinate dalle specifiche normative di 

cui all’art. 35bis del Regolamento Edilizio Comunale (“Indirizzi operativi per gli interventi edilizi in zona 
agricola”), finalizzate alla salvaguardia del sistema collinare del territorio astigiano ed all’utilizzo di 
tecnologie di ingegneria naturalistica 



ARTICOLO 35 
 
CHIOSCHI, EDICOLE, IMPIANTI PER LA DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI E STRUTTURE 
TEMPORANEE  

 
1. E' consentita, nel rispetto delle disposizioni dei commi seguenti, delle norme sulle fasce e zone di ri-

spetto, nonchè degli speciali vincoli di inedificabilità, l'installazione di chioschi ed edicole per attività di 
tipo commerciale o artigianale, quali edicole di giornali, chioschi di vendita di fiori e piante, chioschi di 
somministrazione al pubblico di bevande e alimenti, nonchè di impianti per la distribuzione di carburanti, 
su tutto il territorio comunale ivi comprese le aree vincolate dal P.R.G. per servizi pubblici; non è peraltro 
consentita l'installazione di impianti di distribuzione di carburanti, nelle aree che il P.R.G. destina a verde 
pubblico. 

 
2. Lungo i tronchi di viabilità di primo e secondo livello è consentita l’installazione di centri di servizio per gli 

utenti della strada, costituiti dagli impianti per la distribuzione dei carburanti ed eventualmente anche da 
strutture di servizio artigianale (officina per il controllo e la pronta riparazione dei veicoli) e commerciale 
(bar , ristoro, automarket) nel rispetto del D.lgs n°32/98 – Razionalizzazione del sistema di distribuzione 
dei carburanti a noma dell’art. 4 comma 4 lett. c) della L. 15.03.1997 n° 59; nelle fasce di rispetto 
stradale sono consentiti tali interventi a titolo precario e opportunamente intervallati come previsto dal 3° 
comma dell’art. 27 della L.R. 56/77 e s.m. ed i..  
 

3. Il permesso di costruire relativo alle opere di cui al precedente comma su aree vincolate a servizi 
pubblici è caratterizzato da precarietà, essendo subordinato nella sua efficacia all'assenza di un 
interesse pubblico prevalente la cui soddisfazione comporti la rimozione dell'opera. 
 

4. Ove uno specifico piano di settore, approvato a norma di legge, disciplini taluna delle installazioni di cui 
al precedente comma, il rilascio dell'atto di assenso ad effettuare l'installazione medesima è subordinato 
al rispetto del piano anzidetto, nonchè delle disposizioni del comma seguente. 
 

5. Non è comunque consentita l'installazione di chioschi o edicole od altre analoghe opere in aree desti-
nate a servizi pubblici, che coprano più di venti metri quadrati, derogabile, in caso di sostituzione di 
strutture preesistenti, fino al limite massimo della superficie precedentemente concessa; peraltro, ove 
uno specifico piano di settore ammetta installazioni dei tipi anzidetti, è ammessa una sola installazione 
del tipo disciplinato dal piano, nei limiti della superficie coperta prevista dal piano di settore e, in assenza 
di tale previsione, nei limiti di venti metri quadrati di superficie coperta. 
 

6. Il rilascio dell'atto di assenso ad effettuare le installazioni di cui al presente articolo su aree destinate a 
servizi, deve essere preceduto da convenzione o atto d'obbligo, trascritti a cura e spese dell'interessato, 
che riservino al Sindaco la facoltà di revocare l'assenso allorquando l'area debba essere concretamente 
destinata al servizio pubblico. 
 

7. Per gli interventi relativi agli impianti per la distribuzione dei carburanti valgono i disposti del D.lgs n° 
32/98 – Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti a norma dell’art. 4 comma 4 lett. c) 
della L. 15.03.1997 n° 59” e L.R. n° 8 del 23.04.1999 “Norme di indirizzo programmatico per la 
razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per autotrazione (B.U.R. n°17 del 28.04.1999). 
 

8. Nelle aree commerciali  e in quelle a prevalente destinazione industriale e artigianale, previo pagamento 
degli oneri e dismissione degli standard è consentita l’installazione di autolavaggi; nelle aree di proprietà 
pubblica o privata destinate a servizi è consentita altresì l’installazione di detti impianti ai sensi del 
precedente comma 3 purché normati da apposita convenzione. 

 
9. Nelle aree residenziali, produttive a prevalente destinazione industriale e artigianale, commerciali, 

sportive e per l’impiego del tempo libero, turistiche ricettive e nelle aree agricole per le sole attività 
esistenti a destinazione d’uso impropria,  è consentita la realizzazione di strutture temporanee, chiuse o 
aperte, su suolo privato destinate ad usi diversi dall’abitazione e pertinenziali all’attività insediata, nel 
rispetto delle  destinazioni d’uso proprie della zona del P.R.G.C  o di quelle in essere, in quest’ultimo 
caso solo per le attività già insediate al 31/12/2013, nonché delle norme sulle fasce e zone di rispetto, e 
degli speciali vincoli di inedificabilità. Le strutture precarie in oggetto dovranno rispettare il rapporto di 
copertura e le distanze previste da strade, confini e fabbricati per la specifica area di P.R.G.C., con un 
incremento massimo della superficie coperta pari al 100% della stessa; 150.00 mq. di superficie coperta 
sono comunque consentiti nel rispetto del Codice Civile ed in deroga ai parametri di area del P.R.G.C.. 
Le suddette strutture potranno essere ammesse per specifiche esigenze non altrimenti risolvibili 



secondo la strumentazione urbanistica vigente. Dovranno riguardare comunque strutture “precarie” non 
fisse, prive cioè di fondazioni di ogni tipo e natura e semplicemente appoggiate o tassellate al suolo e 
adeguatamente controventate, di facile rimozione da eseguire a seguito di semplice richiesta dell’A.C. 
L’atto di assenso dovrà essere subordinato al deposito di adeguata garanzia fidejussoria assicurativa o 
bancaria di importo pari al costo delle opere necessarie alla rimozione della struttura stessa, stimato al 
momento del rilascio dell’atto amministrativo dal tecnico progettista con idonea relazione di stima e 
maggiorato del 20% a copertura degli eventuali costi che l’A.C. dovesse sostenere per provvedere 
direttamente alla rimozione. La temporaneità del manufatto è di 24 mesi rinnovabili su richiesta scritta 
del titolare al permanere delle stesse condizioni dell’attività in essere che sussistevano al momento del 
rilascio del permesso originario, qualora persista l’impossibilità normativa di ampliare l’edificazione 
esistente. 

 
10.   Nel caso in cui le strutture temporanee di cui al comma precedente siano pertinenziali ad attività di 

somministrazione di alimenti e bevande, dovrà essere verificata la dotazione di aree da destinare a 
parcheggio pubblico come previsto dalla DGR 85-13268 dell’8/02/2010. 

  
11.   Non è invece necessario il rilascio di alcun atto amministrativo per quanto concerne la posa, su suolo 

privato, di serre temporanee mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo 
svolgimento dell’attività agricola a protezione di colture agricole o floreali costituite semplicemente da 
centine fissate nel terreno e copertura con teloni in pvc, di strutture configurabili quali elementi di arredo 
giardino e arredo di aree pertinenziali degli edifici, di opere dirette a soddisfare obiettive esigenze 
temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e comunque entro un 
termine non superiore a novanta giorni, quali strutture temporanee di protezione di materiali, impianti 
tecnologici o sportivi semplicemente appoggiate o tassellate al suolo senza fondazioni di alcun tipo e 
natura e la cui copertura sia costituita semplicemente da teloni in tessuto, lastre in  pvc o similari su 
intelaiatura rigida e ogni altra struttura temporanea, non ancorata al suolo e presentante caratteristiche 
tipologiche e di funzionalità analoghe alle altre descritte. La posa di dette strutture comporterà 
comunque il rispetto da parte del proprietario dell’immobile delle norme di Codice Civile circa il rispetto di 
ogni diritto di terzi. 

 
12.   E’ altresì soggetta al rilascio di permesso di costruire l’installazione su aree o spazi pubblici, o privati 

gravati di uso pubblico, di dehors non stagionali a servizio di pubblici esercizi, previa regolamentazione 
dell’occupazione “continuativa” del suolo attraverso idonea convenzione e relativo provvedimento 
concessorio. Dette strutture devono essere realizzate nel rispetto di quanto prescritto dallo specifico 
regolamento. 

 
  
 


